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L a campagna ingaggiata dalla C.E.I. e dal
papato contro una legislazione che per-
metta alle cosiddette unioni di fatto, di
essere regolarizzate, sta entrando nella

stretta finale. La Chiesa cattolica sa che non può
perdere questa battaglia, non può permettere che
una breccia più pericolosa di quella di Porta Pia si
apra nella sua monolitica morale che le ha per-
messo di controllare i comportamenti di milioni e
milioni di persone. Sa che un numero sempre cre-
scente di individui, al di là delle regole stabilite dal-
le gerarchie ecclesiastiche nel corso dei secoli,
hanno instaurato tra loro relazioni improntate alla
libertà, svincolate dalle ipocrite imposizioni legali
e morali su sessualità, matrimonio, procreazione
ecc. Se si eccettuano, infatti, coloro che sono stati
costretti ad accettare malvolentieri lo status di
“coppia di fatto”, siano essi gay o etero, e agogna-
no un vero matrimonio che li ponga sullo stesso
piano morale e legale degli altri, la stragrande
maggioranza ha operato una scelta di libertà. Una
scelta che le leggi dello Stato, condizionate dalla
Chiesa, hanno fatto pagare a caro prezzo, con la
negazione di diritti elementari concessi a tutti gli
altri cittadini (agevolazioni fiscali, diritti di suc-
cessione, pensioni di reversibilità ecc.). 
Pur consapevoli che il tipo di unione libera pre-

scelta non debba avere condizionamenti di sorta
provenienti dall’esterno, molti individui credono
sia giusto rivendicare parità di diritti legali con gli
altri cittadini, ai quali, il fatto di avere celebrato un
matrimonio, possibilmente benedetto da un pre-
te, concede protezioni, diritti e “privilegi” per l’og-
gi e per il futuro. In tal caso la battaglia per il rico-
noscimento delle
coppie di fatto assume
un valore che va al di là
dell’accettazione della
logica matrimoniale:
diventa una battaglia di
principio per la giusti-
zia, contro ogni discri-
minazione .
La Chiesa, con la sua

pesante e pressante in-
sistenza, si intromette
nell’ambito dei diritti
individuali, ledendo,
con le sue interferenze,
la libertà e la vita di mi-
lioni di persone.
Noi siamo per la li-

bera unione, per il ri-
spetto delle persone
che praticano stili di
vita dettati dai loro gu-
sti, sentimenti, esigenze. Ampliare queste scelte è
fondamentale per affermare, prima di ogni inter-
vento legislativo, tardivo e limitante, il diritto di
ognuno a scegliere come vivere la propria vita. Se
un governo, come quello italiano, sarà costretto a
regolarizzare a posteriori situazioni oramai diffu-
sissime, tanto meglio, specie se non si sostituiran-
no nuove regole morali alle vecchie già esistenti.
L’interferenza della C. E. I.; la nuova crociata

che tutto il mondo clericale sta attuando; la ipo-
crita calata di braghe di buona parte del mondo
laico, dimostrano solo una cosa: il potere clero-
teocratico teme che la conquista di diritti da parte
delle persone che hanno fatto libere scelte di unio-
ne, possa minacciare e svuotare l’istituzione del
matrimonio, che non è solo il momento cerimo-
niale, ma un precetto di vita su cui la Chiesa ac-
campa delle prerogative importanti. Intaccare il
matrimonio vuol dire affermare una libertà di scel-
ta, cioè mettere all’angolo l’esercito di cardinali e
vescovi e chierici, i quali, sono ben consapevoli di
come il proprio popolo fedele e battezzato, sia
sempre pronto a disobbedire davanti alla liceità
sessuale, ad un preservativo che eviti gravidanze
indesiderate, alla prospettiva di un aborto salvifi-
co di situazioni imbarazzanti. E domani lo sareb-
be pure di fronte alla possibilità di scegliere tra un
unione sancita cristianamente o civilmente, ed una
libera, dettata solo da desideri e sentimenti, ma
non più portatrice di discrimini e ingiustizie. Sa-
rebbe, se non la fine del potere clericale, ma po-
trebbe esserne l’inizio.
Ecco i perché di una crociata presentata come

morale, in realtà vitale per la Chiesa cattolica. Una
sfida che bisogna accettare. n

Pippo Gurrieri

SCIRUCCAZZU
Va bene così
Lasciamoli ammazzare tra di loro;
lasciamo che sfoghino la loro rab-
bia, il loro rancore, contro auto e
poliziotti; lasciamo che nei loro
cuori arda la fiamma del tifo calci-
stico, alimentata così bene da
giornalisti e mezzi d’informazione,
industriali proprietari di squadre,
sponsor commerciali e capi di sta-
to elargitori di cavalierati.
Finché il calcio resta fenomeno ag-
gregante di ciurme vocianti; fino a
quando vedranno nemici in ogni
tifoso avversario, fino al punto da
sacrificare i loro risparmi, il loro
tempo, le loro energie, il loro inte-
resse, per una cosa così stupida
com’è il gioco del pallone, andrà
tutto bene.
Guai se a muovere le loro mani ar-
mate di mazze e bombe carta
fosse la rabbia per un lavoro che
non c’è; guai se nelle loro riunioni
si parlasse di come organizzarsi
contro i parassiti del governo loca-
le regionale e nazionale e le loro
forze dell’ordine tanto odiate.
Guai, soprattutto, se prendessero
coscienza che uniti sono una for-
za, e che questa forza non va
sprecata per una cosa che si chia-
ma tifo.
Lasciamoli massacrare i poliziotti,
sfasciare le vetrine, mettere a soq-
quadro le città; sappiamo
benissimo che la religione non ce
la fa più a tenere a bada le loro
frustrazioni; significa che l’alcool e
la droga ne hanno annientati trop-
po pochi.
E allora, va bene così, che gli
emarginati, i disperati, si prendano
a botte tra loro per difendere i co-
lori di una squadra di pallone.
Se sono del Sud, meglio ancora;
semmai, lasciamo che tra loro s’in-
filtrino sobillatori fascisti e
provocatori prezzolati: la fossa
che si stanno scavando con le loro
mani si ingrandisce sempre di più.
E così va proprio bene.

Governo. Con i padroni, più di prima, peggio di prima

La corte dei miracoli
al servizio del capitale

La libera
unione

S uperato lo scoglio della finan-
ziaria, concessasi la pausa di ri-
flessione di Caserta, il governo
Prodi sembrava avviarsi verso il

raggiungimento di sempre più importan-
ti e decisivi traguardi. Ma come un aereo
che sta per decollare e non decolla mai,
così il nostro governo trova continui osta-
coli sul suo cammino che ne impedireb-
bero l’azione. Ed ecco allora l’incidente di
Vicenza, poi quello sui Pacs, mentre nel
frattempo viene dato avvio alla seconda
fase delle liberalizzazioni. Insomma pare
proprio che la confusione regni sovrana e
che il governo sia sempre “sull’orlo di una
crisi di nervi”. Sarà tutto vero? Forse,
quello che però conta è cercare di capire
alcune dinamiche oggi in atto. Allora non
c’è dubbio che questo governo, o meglio
la parte più forte di esso, ha un preciso di-
segno politico che sta mettendo in atto. E
non è stato un caso che durante l’ultima
campagna elettorale poteri forti e meno
forti si siano schierati apertamente per
l’Unione. Questi, in testa Confindustria,
ritengono che, se oggi in Italia c’è una
classe politica che può imporre un raffor-
zamento interno e internazionale del si-
stema capitalistico nazionale, questa è
proprio quella coagulata attorno all’Uli-
vo. E per tutta una serie di ragioni che
sono abbastanza evidenti, come evidente
è il progetto: ridurre la spesa pubblica,
contenere la spinta salariale e con essa il
costo complessivo del lavoro, determina-
re condizioni che garantiscano alle grandi
imprese di affrontare adeguatamente la
competizione internazionale in un qua-
dro economico incerto, mantenere il ruo-
lo estero di piccola potenza a suggello di
tutto ciò. La globalizzazione ha oramai
modificato - sembrano dirsi i nostri go-
vernanti - i vecchi assetti; non disponendo
il paese di un’economia solida ed equili-
brata e neppure di un potenziale militare,
al momento adeguato, per riuscire, non-
ostante ciò, a restare un paese industria-
lizzato del primo mondo, è necessaria una
politica autoritaria all’interno e spregiu-
dicata all’esterno.

Finanziaria di guerra 
Tutto questo si può leggere nella finan-

ziaria di guerra, appena licenziata, nel-
l’attivismo del ministero degli esteri - Li-
bano in prima fila -, nei provvedimenti di
favore alla grande impresa e nel contem-
poraneo tenere a bada le classi lavoratri-
ci alle quali non è stato concesso nulla, se
non qualche provvedimento caritativo.
Lo ha ribadito anche a
chiare lettere il solito
D’Alema in una intervista
a “La Repubblica” del 30
gennaio scorso: «Il gover-
no ha superato le difficol-
tà obiettive della Finan-
ziaria e ha ricominciato a
prendere quota e consen-
si. Sulla politica economi-
ca i conti pubblici sono
sulla via del risanamento
e la seconda ondata di li-
beralizzazioni incontra il
netto favore dell’opinione
pubblica. In politica este-
ra [...] l’azione dell’Italia è
forte, visibile e ricono-
sciuta [...] in questo mo-
mento io sono convinto
che, per noi, il primo do-
vere democratico è quello
di difendere il governo, lavorare per la sua
tenuta e accrescere la sua forza».  
Chi invece sembra non avere altro pro-

getto se non quello di autogarantirsi uno
spazio di agibilità politico istituzionale, è
la cosiddetta sinistra radicale al governo.
Il ragionamento che i vari “paladini del

popolo” - da Pecoraro Scanio a Giordano
- van facendo è: viviamo tempi bui, la no-
stra permanenza al governo serve a miti-
gare provvedimenti di rigore e a non la-
sciare campo libero alla vandea della
destra - berlusconiana o pseudo riforma-
trice. E’ un ragionamento lineare se non
fosse che la partecipazione al governo di
Verdi,  Pdci e Prc più che impedire, facili-
ta l’attuazione di una politica contro le
classi sfruttate. Si è visto con la finanzia-
ria e si vede con la continua bagarre me-
diatica che spaccia il governo come pri-
gioniero degli estremisti. 

La sceneggiata
Le recenti questioni re-

lative all’ampliamento
della base Usa di Vicenza
e al decreto di rifinanzia-
mento della missione di
guerra in Afghanistan
sono emblematiche. La
sceneggiata dei tre mini-
stri che abbandonano il
consiglio dei ministri per
non votare il decreto di ri-
finanziamento della mis-
sione afgana, le proteste
di esponenti della maggio-
ranza che minacciano bar-
ricate se si va avanti sulla
base vicentina appaiono
per quello che sono: veri e
propri palliativi. E infatti
avvengono mentre il con-

siglio dei ministri all’unanimità approva le
nuove liberalizzazioni che tra le altre cose
continuano a favorire il grande capitale,
prevedono un riaffidamento degli appalti
per l’alta velocità (Tav), e comprendono
alcune norme sulla scuola che peggiorano
persino la riforma Moratti, altro che tute-

la dei consumatori. In fondo ci hanno ba-
rattato per grandi trasformazioni alcune
piccole misure di riordino del mercato,
quando non si è trattato di provvedimen-
ti piuttosto singolari, utili però a cercare di
nascondere artatamente i nuclei forti del
provvedimento come ad esempio quello
che riguarda l’affare della distribuzione di
energia - rigassificatori e quant’altro. In
più gli strepiti per Vicenza si accompa-
gnano al silenzio o quasi su situazioni si-
mili se non peggiori, come l’altrettanto
identico ampliamento della base di Sigo-
nella. Per questo come per altri casi gli
eroi della sinistra estrema si richiamano
alla discussione da fare, prevista dal fami-
gerato programma elettorale dell’Unio-
ne, sulle servitù militari. Ma proprio il
continuo appellarsi al programma serve a
mascherare la loro debolezza dentro il go-
verno e la loro insufficienza di fronte al-
l’urgenza delle questioni.  
A fronte di tutto questo le mobilitazio-

ni in corso - da Vicenza alla Val di Susa,
passando per il Ponte sullo Stretto fino
alle innumerevoli lotte sul territorio e nei
luoghi di lavoro per l’acqua, la vivibilità, il
lavoro stabile - portano il segno della con-
cretezza e manifestano la volontà di otte-
nere risultati certi e tangibili in direzione
di una società meno ingiusta. Ciò è e sarà
possibile fino a quando le rivendicazioni
manterranno chiari i loro obiettivi, non
accetteranno compromessi al ribasso e
non si faranno ingabbiare dalla “ragione-
volezza della politica”. Se ai prodi della si-
nistra radicale sta a cuore l’emancipazio-
ne degli sfruttati, occorre che facciano
una precisa scelta di campo, anche (e me-
glio) facendo cadere il governo. In ogni
caso i movimenti possono e devono fare
da soli. n

Angelo Barberi
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APPUNTAMENTI
Vicenza
17 febbraio:
no Dal Molin
Tutto il movimento antimilitarista,
antagonista, pacifista, di base, si
è dato appuntamento a Vicenza,
per la nuova manifestazione con-
tro l’estensione della base
amerikana.
La scadenza assume un particola-
re significato dopo il
pronunciamento del governo a
favore dell’ampliamento, non-
ostante la chiara volontà
popolare, le dichiarazioni di
esperti, i ribaltoni parlamentari e
tutti i tentativi di usare a fini di
bassa politica la questione vicen-
tina.
Come Vicenza, anche Sigonella è
interessata a progetti di amplia-
mento, che attirano pescicani
d’ogni tipo per l’odore di denaro
che emanano.
La manifestazione del 17 sarà il
segnale che esiste una opposizio-
ne chiara e netta, che diffida da
qualsiasi governo filoamerikani, a
prescindere dall’abito che indossi.
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n Cronachetta Iblea

n Rosso e nero

R agusa città di statue (a Penna-
varia, al Cristo) e di parcheggi

in fase di costruzione e progettazio-
ne. Sventrata Piazza Stazione, quan-
do a poche centinaia di metri si po-
tevano creare aree di sosta
attrezzate, servite da bus navetta e
soprattutto fuori città; si sventrerà
anche Piazza Poste: 400 posti nel
primo sotterraneo, 250 nel secondo;
il terzo sarà scoperto, a lato del tri-
bunale, per 120 posti. Pare proprio
che sindaco e amministrazione vo-
gliano lasciare il segno del loro pas-
saggio, se già altri faraonici progetti
vengono pensati, come la pedona-
lizzazione, con tanto di mattoni ros-
si, dell’area piazza S. Giovanni -
Ponte Vecchio. Memori della can-
tierizzazione fatta dal fascismo negli
anni trenta, vorrebbero rivoltare
tutta la città, con gran gioia della ca-
tegoria degli appaltatori e impren-
ditori edili (ma poi non riescono
nemmeno a trasferire la Biblioteca
Comunale presso i nuovi i locali,
pronti da anni e già in fase di deca-
denza).
Riepiloghiamo: vogliono portare

più auto in centro, perché sarà ser-
vito da parcheggi, trasformando le
sue vie in arterie intransitabili per il
forte traffico, secondo una logica su-
perata e assolutamente fuori luogo
per una media cittadina di 70.000
abitanti. 
Se il problema è il traffico, esso va

affrontato nell’ottica di una sua di-
minuzione, disincentivando l’uso
delle auto, decentralizzando i servi-
zi nelle aree periferiche; con par-
cheggi distribuiti in zone strategiche
di accesso alla città serviti da navet-
te; con un servizio di mobilità urba-
na in grado di garantire spostamen-
ti rapidi, comodi e diffusi. Insomma,
chi arriva in città da altri paesi, do-
vrebbe poter lasciare tranquilla-
mente l’auto fuori dal centro abita-
to, mentre chi vi abita dovrebbe
poter uscire senza bisogno dell’auto.
Ma questa amministrazione non

ha mai preso in considerazione se-
riamente il progetto di metropolita-
na di superficie, già in fase avanzata
(progetto preliminare quasi conclu-
so da parte di RFI), che con sette
fermate tra Cisternazzi e Ragusa
Ibla stazione, permetterà di accede-
re ai punti nevralgici della città,
compreso il costruendo monobloc-
co ospedaliero.
Un modo per rendere vano ed ec-

cezionale l’uso delle auto da parte di
migliaia di abitanti. 
E’ sempre più facile la demagogia

del parcheggio, anzi del porcheggio,
perché di vere porcate si tratta, non
di opere pubbliche: uno spreco di ri-
sorse a favore di privati, per una cit-
tà sempre più intasata e inquinata.
E per avere tutto questo, ai cittadi-
ni tocca pure pagare caramente.
(vedi articolo sotto). n

MOBILITÀ. I porcheggi dell’ammi-
nistrazione

B eppe Grillo insiste sul fatto che
i politici che amministrano sia-

no tutti nostri dipendenti. Noi pen-
siamo di poterne fare veramente a
meno.
Ma finché il pensiero degli anar-

chici concernerà solo una minoran-
za di persone convinte, magari cir-
condate da un numero maggiore di
persone che condividono ma non
sono disposte a muoversi di conse-
guenza, dobbiamo subire una classe
politica arraffona e costosa, che pa-
ghiamo con le nostre tasse e tributi,
anche se non lo vogliamo.
L’amministrazione comunale di

Ragusa nei primi sei mesi di vita è
costata ai cittadini ben 443.000
euro: è questa la cifra andata nelle
tasche di 10 individui che oggi scal-
dano le sedie assessoriali e di sinda-
co. Oltre 70.000 euro al mese tra sti-
pendi e contributi, così suddivisi:
6.073 euro è lo stipendio del sinda-
co Dipasquale cartepilar; 2.277
quello del suo vice Cosentini piglia-
tutto; 3.947 quello di Barone come-
sono-bello; seguono poi i 2.960 di
Cappello, i 3.940 di Migliorisi e
Suizzo; i 1.973 di Bitetti, Brinch, La
Rosa e Tumino. 
Ma non è finita, perché l’intero

consiglio comunale ha dei costi
esorbitanti.
In soli 2 mesi di attività ha suc-

chiato dalle tasche dei cittadini ben

48.000 euro in gettoni di presenza;
in un solo anno diventeranno
300.000 euro.
Tutti soldi per presenze in consi-

glio comunale, commissioni e con-
ferenze di capigruppo.
Il sistema è molto appetibile, una

sorta di soluzione alla disoccupazio-
ne, che attrae nullafacenti e disgra-
ziati, così come i consigli di quartie-
re, ai cui membri l’amministrazione
si sta apprestando a raddoppiare la
paghetta.
Per dovere di informazione, di-

ciamo che in testa alla classifica si è
piazzata Sonia Migliore, della Rosa
nel Pugno, con 2.635 euro, seguita a
distanza breve da Filippo Angelica
(Ragusa popolare), Carmelo La
Porta (Margherita) Filippo Frasca
(Alleanza popolare), Giuseppe Ca-
labrese (DS), Salvatore Roccaro
(AN), mentre in coda troviamo Ser-
gio Guastella (Città), con soli 830
euro.
La passione ideale è molto evi-

dente; si tratta di gente al servizio
dei cittadini, disposta a sacrificarsi
per la causa di tutti, che si è data alla
politica per compiere una missione:
salvarsi il conto in banca ed assicu-
rarsi un futuro prospero.
Sperando, magari, di trovare un

giorno un posticino in parlamento
per scovare la “truvatura” come i
loro capi-cordata di cui sotto.          n

RAGUSA. Il costo dei “nostri”
dipendenti comunali

Trapani. Una vittima dell’uranio impoverito

Solidarietà alla famiglia Adragna

Segesta Jet. Collisione nello Stretto di Messina
Tra Scilla e Cariddi la giungla
S ono da soli a schivare ogni

tipo di natante, sono soli a
protestare contro la smobili-

tazione dello Stato e la prepotenza
dei privati. Sono stati gli unici a pa-
gare, nella strage dello Stretto. Si
sono comportati da eroi, spegnendo
un incendio che avrebbe ucciso tut-
ti. Il radar che dovrebbe aiutarli
chiude alle 17, e non è mai entrato
pienamente in funzione. Nella città
dei furbastri e della decadenza, sono
i soli a meritare rispetto. 
Le navi da crociera che attracca-

no al porto di Messina sono più alte
dei palazzi che hanno di fronte, han-
no nomi affascinanti tipo “Princi-
pessa degli Oceani”, e sono addob-
bate da bandiere esentasse, Liberia,
Barbados, Antille, Panama. I porta-
container misteriosi che transitano
da e per Gioia Tauro e quelli che si
dirigono da Genova a Suez, i tra-
ghetti che trasbordano i Tir da una
sponda all’altra, gli scafi dei pendo-
lari da Reggio a Messina, le navi tra-
ghetto che ingoiano i vagoni dei tre-
ni e li riconsegnano dall’altra parte,
le ‘autostrade del mare’ dirette a Sa-
lerno, i traghetti che portano gli au-
toarticolati dal nuovo scalo di Tre-
mestieri, i natanti di manovra, quelli
dei pescatori, le barche da diporto
che attraccano alla Marina del Net-
tuno, le feluche che catturano con la
fiocina il pesce spada, le vedette del-
la Finanza, la guardia costiera, i mi-
litari, gli scafi in riparazione ai Can-
tieri Navali all’interno della falce, le
carrette del mare
che portano chi sa
cosa, persino uno
scafo che d’estate in-
via turisti alle Eolie
e che d’inverno è
stato riciclato al tra-
sbordo veloce dei
pendolari inviperiti
di fronte ai moli de-
serti di una coinci-
denza che non c’è. 
L’attraversamento

dello Stretto, per un
qualunque nostro-
mo, non è la routine
impiegatizia del ma-
rinaio tranquillo, ma uno slalom
speciale dove riflessi pronti ed abili-
tà eccezionali permettono di porta-
re a termine la missione, tre chilo-
metri d’acqua da solcare in un
tempo che va dai 15 ai 45 minuti. 
Di solito va bene, quello strama-

ledetto pomeriggio no. 
Intorno agli uomini che di giorno

e di notte, con la nebbia ed in mez-
zo ai gorghi che impressionarono
già Omero, si è levata da anni una
montagna di chiacchiere sullo Stret-

to, sulla necessità dell’attraversa-
mento stabile, sulle stime immense
di traffico che le due sponde do-
vranno sopportare in futuro. 
Quegli uomini, le loro famiglie, le

loro necessità, sono state sempre li-
quidati con un gesto annoiato, non
si ostacola il progresso, cosa impor-
ta di pochi marinai di fronte all’ope-
ra più ardita mai realizzata dall’uo-
mo? 
Eppure avrebbero meritato più

rispetto. Perché sono gli unici che
tengono in piedi la baracca, mentre
tutt’intorno si pontifica. Perché i
loro sindacati sono stati i soli a la-
mentare la smobilitazione costante,
la riduzione del personale e l’au-
mento proporzionale dei rischi di si-
curezza, l’estensione dei turni e la fi-
siologica diminuzione della soglia di
attenzione ed il parallelo intensifi-
carsi del traffico in quello specchio
di mare. 
Perché mentre advisor strapagati

si arrampicavano sugli specchi dei
grafici a barre per dimostrare la ne-
cessità del Ponte, l’incremento dei
traffici, l’impennata della domanda,
loro tenevano a galla scafi costruiti
negli anni ‘50, navi acquistate ai sal-
di o date via dalle compagnie che
traghettavano su e giù per i fiordi
norvegesi. 
Perché secondo il governo di Cuf-

faro, quello di Berlusconi, le lobby
dei giornali e del cemento e secon-
do tutti gli altri ultrà del Ponte si
possono e si devono spendere cifre

folli per lo Stretto di
cemento ma non un
centesimo per assu-
mere un marinaio in
più o fabbricare una
nave nuova. 
Era il 1985 quan-

do la petroliera gre-
ca Patmos e la nave
spagnola Castillo de
Montearagon si
scontrarono nelle
acque dello Stretto.
Polemiche e solenni
dichiarazioni, come
oggi. Sette anni più
tardi arrivava, primo

in Italia, il VTS, un sistema (allora)
modernissimo che registra i traccia-
ti radar delle navi, li incrocia con i
dati trasmessi via satellite dall’Ais,
Automatic identification system, e
“smista” il traffico, divenendo fon-
damentale quando gli scafi sono
tanti oppure quando le condizioni
meteo non sono buone. 
Sono passati molti anni da allora.

Secondo alcuni il VTS è ancora in
fase di sperimentazione, la piena
operabilità non è ancora attivata.

Nel frattempo nuove tecnologie
sono state sperimentante ed attiva-
te. La scienza non aspetta i tempi
della burocrazia italiana. Il VTS ora
forse sarà un’ottima “scatola nera”,
determinerà chi non ha dato la pre-
cedenza, ma non farà tornare in vita
gli uomini che sono morti. Ed avreb-
be potuto farlo, se solo fosse diven-
tato pienamente funzionante. 
Secondo altri il personale va via

alle 17, come fossero impiegati del
catasto. Forse perché sono finiti i
soldi, forse per una demenziale or-
ganizzazione degli uffici. 
Quanto sono costati le fasi speri-

mentali, l’addestramento del perso-
nale, le mille voci burocratiche di
un’economia che quando è pubblica
spreca e non funziona, quando è pri-
vata risparmia all’inverosimile, im-
barca precari ed inesperti, spreme
gli equipaggi oltre ogni limite e si
sveglia, per qualche giorno, solo di
fronte al sangue innocente? 
Secondo l’Orsa navigazione, sin-

dacato autonomo dei marittimi,
“nello Stretto si investe sempre
meno. Anche le Ferrovie dello Sta-
to tagliano mezzi e uomini e lascia-
no terreno al trasporto privato. Si fa
sempre più ricorso a precari che la-
vorano per 78 giorni l’anno e non
prendono dimestichezza con le im-
barcazioni”. Troppe attenzioni sono
state rivolte al traffico tra le due
sponde, nel tentativo disperato di
mostrare la necessità del Ponte. E’
stato quindi ignorato l’enorme au-
mento del traffico trasversale. 
La nave portacontainer Susan

Borchard navigava sulla rotta Nord-
Sud, diretta verso Israele. E’ solo
una delle imbarcazioni che tagliano
per lo Stretto verso il Medio Orien-
te, il Nord Africa, il Canale di Suez
e quell’Oriente che sta riversando
sui nostri porti le tonnellate di mer-
ci prodotte da una crescita econo-
mica senza freni.  Gioia Tauro, La
Spezia, Genova sono diventati ter-
minali di tranship. Le merci non ar-

rivano lì, sono semplicemente stoc-
cate dopo essere state scaricate da-
gli enormi portacontainer. Poi sa-
ranno navi più piccole, quelle in
grado di attraccare su moli normali,
a consegnarle a destinazione. 
Questo comporta un aumento

enorme del traffico marino, soprat-
tutto nelle strettoie come quella che
divide la Sicilia dalla Calabria. 
Ogni mese lungo lo Stretto trans-

itano circa 600 navi di stazza supe-
riore alle 15 mila tonnellate e oltre
1500 battelli di peso inferiore. 
Negli ultimi 50 anni lo Stretto ha

fatto registrare 44 collisioni, e 4 vol-
te hanno avuto esiti mortali. 
Ma quel braccio di mare può es-

sere anche oro. Come per il gruppo
di potere che gestisce il monopolio
dell’attraversamento privato, e solo
su quello ha costruito le proprie for-
tune, e quella posizione ha sempre
difeso contro ogni altro interesse.
Oggi arriva ad esprimere il sindaco,
a controllare i media, la cultura, la
beneficienza e pure il calcio, come
se una città di 250mila abitanti fos-
se un piccolo paese dominato dal
notabile di turno. 
Nel mare degli sprechi, dei pesce-

cani, dei parassiti del denaro pub-
blico, degli speculatori, degli pseudo
imprenditori che si sono arricchiti
sfruttando rendite di posizione, ap-
prodi pirateschi, reti di clientele,
succhiando il sangue ai propri di-
pendenti, i marinai dello stretto
sono stati e sono un’oasi di dignità.
I marinai della Segesta sono stati
eroicamente pronti a spegnere l’in-
cendio scoppiato a bordo, si sono sa-
crificati, salvando 150 vite. 
Spero che siano ricordati i loro

nomi: il comandante dell’aliscafo,
Sebastiano Mafodda, il direttore
delle macchine, Marcello Sposito,
Lauro Palmiro e Domenico Zona,
marinai. Non quelli di speculatori,
furbastri, parassiti. n

Antonello Mangano
Fonte: terrelibere.org

E sprimiamo la nostra solidarie-
tà a Salvatore Adragna, padre

di Rino - militare trapanese morto
nel 2005 per aver contratto il fami-
gerato linfoma di non Hodgkin, il
tumore che colpisce i soldati che
vengono a contatto con le micidiali
armi all’uranio impoverito - che ve-
nerdì 19 gennaio ha dato vita al-
l’ennesima protesta per tenere alta
l’attenzione sulla drammatica vi-
cenda che ha colpito suo figlio. In
particolare, il sig. Adragna è torna-
to a denunciare pubblicamente il
pestaggio perpetrato nel 2003 da
agenti di polizia nei confronti di
Rino durante un fermo e per il qua-
le era stato istruito un processo poi
incredibilmente chiuso con il de-
cesso del ragazzo. 
Nel condividere il desiderio di

giustizia di un padre e di un’intera
famiglia, vogliamo sottolineare la
scandalosa omertà di cui si è sem-
pre macchiato lo stato italiano nel
coprire e depistare informazioni
sull’uso di armi proibite da parte
delle truppe italiane nelle tante
missioni di guerra organizzate dai
governi che si sono succeduti negli
ultimi anni.
Dalla guerra in Kossovo voluta

dal centrosinistra a quella in Iraq
voluta dal centrodestra, decine di
militari italiani sono tornati a casa
con tumori, linfomi e altre patolo-
gie mai riconosciute dagli apparati
militari italiani. Ricordiamo inoltre
che le devastazioni provocate dal-
l’uso di queste armi colpiscono

massicciamente le popolazioni civi-
li che per anni e anni sono condan-
nate a subire le ripercussioni di que-
sto avvelenamento permanente:
mortalità infantile, tumori congeni-
ti, inquinamento del suolo e delle ri-
sorse vitali. L’unico modo per non

dover piangere altri morti è rifiuta-
re radicalmente la logica della guer-
ra e invitiamo tutte le giovani e tut-
ti i giovani a rifiutare la strada
dell’arruolamento volontario e pro-
fessionale, non solo per non render-
si complici dei massacri legati alla

guerra infinita, ma anche per non
essere la carne da cannone tanto uti-
le ai potenti del mondo per conti-
nuare nelle loro folli politiche guer-
rafondaie. n

Coordinamento
per la Pace - Trapani

I l settimanale “L’Espresso” nel
suo numero dell’8 febbraio ci ha

fatto la cortesia di pubblicare l’elen-
co degli ex parlamentari che usu-
fruiscono dei lauti vitalizi dovuti al
loro miracoloso passaggio da Ca-
mera e Senato.
Un elenco di ben 2.238 nomi, cui

andrebbero ad aggiungersi gli altri
oltre mille nominativi di familiari
che percepiscono vitalizi di reversi-
bilità. Monteciborio spende per
questi vitalizi ben 127 milioni di
euro l’anno, Palazzo Madama altri
60. Si tratta di individui che, in alcu-
ni casi, sono stati al Parlamento solo
per pochissimi annidurante i quali
hanno usufruito di lauti compensi e
privilegi, cumulati in genere a quel-
li di altre professioni.
Per questa categoria speciale non

esistono riforme pensionistiche, li-
miti di età e di contributi, tagli, sca-
loni, tetti e quant’ualtro assilla i co-
muni lavoratori cui vengono
scippati e decurtati salari, Tfr, pen-
sioni.
Come sempre l’esempio viene

dall’alto, il pesce puzza dalla testa: i
privilegiati parlano di sacrifici e li
impongono agli altri, nel segno del-

la più bieca e tradizionale arrogan-
za del potere.
Ricordiamocene quando il regi-

me democratico ci chiama ad eleg-
gere i “nostri rappresentanti”.
Ecco i nomi che abbiamo indivi-

duato nell’elenco, riferiti a ex parla-
mentari della provincia di Ragusa:
- Sigona Attilio, ex on. di Forza

Italia, carica ricoperta per un paio
d’anni, riceve una pensione di 3.108
euro al mese (contributi versati: 5
anni).
- Xiumé Giambattista, ex sen. di

MSI-DN, vitalizio di 3.108 euro
l’anno, per 5 anni di contributi.
- La Grua Saverio, ex on. di AN,

vitalizio di 4.725 euro al mese per 10
anni di contributi.
- Amodeo Natalino, ex on. del

PSI, vitalizio di 6.590 euro al mese
per 15 anni di contributi.
- Rossino Giovanni, ex on. del

PCI-PDS: 6.590 euro al mese per 15
anni di contributi.
- Moltisanti Marisa, ex sen. di

MSI-AN: vitalizio di 8.455 euro al
mese per 20 anni di contributi.
- Scivoletto Concetto, ex sen. di

PCI-PDS: 8.455 euro al mese per 20
anni di contributi. n

BELLA VITA. Le pensioni dei
“nostri” ex on. e sen.

Con De André, discutendo di Potere, Religione,
Intolleranza, Utopia

Ragusa. Tre giornate, tre dibattiti, organizzati dal Circolo Arci Fabrizio De André - Creuza de Mä e dalla
Società dei Libertari. 
Sabato 17 febbraio, Società dei Libertari, via G. B. Odierna, 212, ore 17,00:
“Religione, potere e spiritualità”.
- visione e ascolto di brani da “La buona novella” di Fabrizio de André.
- Dibattito, introdotto dall’ascolto di interventi di De André tratti dal CD di A - rivista anarchica “ed ave-
vamo gli occhi troppo belli”.
- Piccola festa per il compleanno di Fabrizio.
Sabato 24 febbraio, Società dei Libertari, ore 17,00:
“L’Utopia, oltre gli schemi”.
- Visione del documentario di Bigoni e Giuffrida “Faber”, tratto dal DVD “ma la divisa di un altro colore”
edito da A - rivista anarchica.
- Dibattito sull’Utopia oggi: il bisogno di riappropriarsi dei sogni e uscire fuori dall’ottica condivisa e ras-
segnata che impregna la società contemporanea.
Sabato 3 marzo, Società dei Libertari, ore 17,00:
“Contro ogni sopruso”.
- Visione del doppio DVD “A forza di essere vento - Lo sterminio nazista degli zingari” edito da A rivista
anarchica.
- Relazione sulle violazioni dei diritti umani in Cina.
- Dibattito sulla violazione della dignità e della libertà umana nei diversi regimi esistenti.

n

Nella città
dei furbastri

e della decadenza,
i marinai

dello Stretto
sono i soli

a meritare rispetto
n

Il Segesta Jet dopo la collisione
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Èmorto Franco Leggio, un amico, un compagno di sogni, un uomo co-
erente fino alla fine.

Avrei voluto scrivere qualcosa per ricordarlo ma ogni frase sembra scon-
tata, limitata se confrontata con la grandezza del suo passaggio su questa
terra. Un uomo di un’umanità immensa, un uomo che ha creduto fino alla
fine nella possibilità reale di donare ai nostri figli un mondo diverso basa-
to sulla fratellanza e l’uguaglianza, la pace e la libertà. Con questi versi spe-
ro di riuscire ad esprimere quello che non ho saputo raccontare in un arti-
colo, la sensazione che ho provato partecipando all’ultimo saluto.

Cosa ci unisce

C’è qualcosa che ci unisce,
una tela fragile e sottile,
una luce leggera di luna chiara
che fa brillare i nostri occhi
nell’uguale, diverso, identico sguardo,
sguardo puntato dritto al cielo
attraverso il sapore acre della terra.
Non bastano i tuoi occhi senza trucco
o la sua barba di tre giorni,
non è solo l’ideale che custodiamo
con forza e tenerezza
avvolto in uno scialle rosso
che non lascia mai morire la primavera,
non sono i suoi libri consumati
o le sue parole spettinate,
non è l’uguale palcoscenico
che ci inchioda in un unico, infinito, applauso,
non è la musica che scivola
fra la danza delle dita sulle corde tese,
non è neppure la lotta
che da secoli ci coinvolge
nelle piazze, nelle strade, nelle fabbriche,
nei pugni chiusi che innalziamo sotto il sole,
nell’utopia che nel campo comune coltiviamo.
A unirci è qualcosa di più grande, misterioso,
qualcosa che bagna i miei occhi prima di
giungere ai tuoi pensieri,
non so cos’è, ma so cosa siamo e cosa 
saremo:
“Compagni per sempre, Compagni anche
oltre la morte che ci separa”.

Fabio Conti
(Dal bollettino del Circolo Arci Fabrizio De André Creuza De Mä “A forza di esse-
re vento”, N. 3, Gennaio 2007, Ragusa)

POESIA. Cosa ci unisce

Rattristato.
Profondamente rattristato

scomparsa Franco, unisco mia
partecipazione amici e compa-
gni. 

Carlo Capuano - Roma

Quando veniva a casa era
una festa
Sicilia libertaria è sempre sta-

to per me come un filo che mi
parlava di lui, di voi. Ora restano
tanti ricordi. Ci conoscevamo
dal 1956 forse. Quando veniva a
casa, per tutti era una festa.
Quante parole e tante risate an-
che! (...) Vi sono grata per aver-
gli reso con il vostro affetto, più
sopportabile, penso, la sua ma-
lattia.
Vi abbraccio

Giuliana - Cavaglià (BI)

Sempre pronto a tutte le
iniziative
Sono rimasto addolorato dal

triste evento. Era una grande e
brava persona, sempre pronto
(fino a quando la salute lo per-
mise!) a tutte le iniziative e le lot-
te in Sicilia e in altre parti d’Ita-
lia. L’Anarchismo perde un
grande compagno. Voglio ricor-
darlo a tutti i compagni che lo
hanno conosciuto. Condoglian-
ze da parte dei compagni del
“Seme Anarchico”.

Rolando Paolicchi - Pisa

Fiammante personalità
Sapevamo delle peggiorate

condizioni di salute di Franco
ma il pensiero della sua fine era
molto lontano. Rassegnarsi alla
sua assenza sarà duro ma il ri-
cordo della sua fiammante per-
sonalità ci aiuterà a proseguire
le nostre lotte.
Chi ha avuto la fortuna di co-

noscerlo penso che sia rimasto
colpito dalla sua vulcanica intel-
ligenza e sensibilità.
Con un abbraccio ribelle

Guido e Antonietta
Castelspina (AL)

Conoscerlo meglio
Informato della triste perdite

del vostro caro compagno vi riferi-
sco le mie condoglianze più sentite,
inoltre vi chiedo di inviarmi ultima
copia di Sicilia libertaria per poter
conoscere meglio il mondo e la si-
tuazione culturale in cui era immer-
so un compagno di fatta statura mo-
rale e politica nonché umana.

Alessandro Fico
Anzano di Cappella M. (TV)

Profonda simpatia
Ho appreso da Sicilia Libertaria e

da Umanità Nova della morte di
Franco Leggio. Vi voglio esternare
la mia tristezza nell’apprendere la
notizia perché avevo conosciuto
Franco in alcune assemblee del mo-
vimento anarchico, in particolare ri-
cordo che avevamo campeggiato a
Villafalletto (CN) in occasione di
una commemorazione di Sacco e
Vanzetti e lì ci aveva raccontato un
po’ della sua vita.
In particolare essendo io ed un

mio amico militanti dell’USI, ci ave-
va raccontato le sue lotte sindacali in
Sicilia nel dopoguerra e la sua attivi-
tà fatta in rappresentanza dell’USI
in alcune riunioni internazionali.
La sua umanità e pacatezza me lo

avevano fatto apprezzare e mi aveva
ispirato profonda simpatia. Vi man-
do un grande abbraccio a voi tutti,
anche da parte di altri compagni
anarchici bergamaschi ed anche a
nome di tutta l’Unione Sindacale
Italiana che ho l’onore di rappre-
sentare attualmente come segreta-
rio nazionale. Ciao,
Il Segretario Nazionale USI, Fa-

brizio Zanchi, (Bergamo)

Una vera fonte d’ispirazione
Ho appena saputo oggi della mor-

te di Franco e mi sono molto rattri-
stato. Era un vera fonte d’ispirazio-
ne e uno straordinario essere umano
con un meraviglioso senso dell’u-
morismo e una grande integrità. Mi
piace anche dire che è stato Franco
ad ispirare tutti i miei progetti edi-
toriali, a cominciare da Cienfuegos
Press nel 1973. 
Anche Brenda  trasmette i suoi

più affettuosi saluti!
Stuart Christie

(Hastings, North Sussex, UK)

RICORDANDO FRANCO. Ancora
messaggi di solidarietà

Il film. “Franco Leggio, un anarchico di Ragusa”, di Pino Bertelli (2006)

Aprire le porte della storia

N on è un film inutile, “Fran-
co Leggio, un anarchico di
Ragusa” di Pino Bertelli.

Fatto con il niente dei mezzi e con la
ricchezza che nasce dalla passione
per la Libertà, è un oggetto di poe-
sia militante dove la vita diventa
porta per la Storia. Le nuvole - scu-
re, improvvise, gravide d’eventi, ca-
riche di speranze - sembrano essere
il tratto d’unione, il segnalibro che
ricorda i passaggi salienti di questo
film: l’avvento del fascismo, le sue
vittime; la rivolta alla follia della
guerra; il sessantotto, gli anni di Co-
miso. Il materiale che dà carne a
questo film è deturnato ed esaltato:
fumetti, cinegiornali, foto, libri, in-
terviste, films che si collegano al gi-
rato originale. L’operazione è di
quelle belle: potlacht che svela la
possibilità dell’Utopia e la sua gra-
zia, concreto gesto libertario che di-
mostra la propria utilità esercitando
l’intelligenza del cuore e della men-
te.  Al centro, Franco Leggio, la sua
etica e politica proletaria, da mili-
tante. 
Pino Bertelli è un pirata che at-

traversa mari diversi, mosso da un
vento fecondo: eser-
citando uno sguardo
ereticamente devo-
to alla bellezza e alla
libertà, nelle sue
mani l’immagine, la
parola, diventano
lame affilate e ca-
rezze. Basato su una
sceneggiatura dello
stesso Bertelli, poi
diventata narrazio-
ne scritta e letta da
Pippo Gurrieri - per
la sua storia politica
e personale sicuramente l’unico a
poterci descrivere quest’avventura
così da vicino -, il film accompagna
con amorevolezza il racconto della
vita di  Franco Leggio. Le riprese
sono di Vincenzo Cascone - attente,
sguardi avvolgenti che abbracciano
con intelligenza le pietre del pae-
saggio e le nuvole dei volti -; Carlo
Natoli provvede ad un montaggio
colto e ritmato, aggiungendo musi-
che sensate e discrete. Il lavoro, rea-
lizzato dall’ Associazione Culturale
Sicilia Punto L in collaborazione
con Extempora, si avvale di un ricco
materiale iconografico fornito dal-
l’Archivio Storico degli Anarchici
Siciliani.
“Franco Leggio, un anarchico

di Ragusa” si apre con la voce di
Rosa Balistreri. La luna è coperta
da nuvole e altre ancora corrono ve-

loci su Ibla, sulle pietre e le strade di
Ragusa, così piene di ricordi. 
“Stasera vado e corro con il vento

per aprire le porte della storia / Sta-
sera voglio dare per un momento
vita al passato e alla memoria”, can-
ta la Balistreri, e in queste sue paro-
le c’è forse il senso di questo lavoro:
Bertelli, dando vita alla memoria
dell’anarchico Leggio, compone un
film sulla Storia. Una zoomata fini-
sce lenta su Franco, ottantaquat-
trenne: e sui suoi occhi fieri, sui qua-
li in dissolvenza si sovrappone lo
stesso sguardo, quello di sessant’an-
ni prima. Inizia il racconto. 
E’ la Ragusa degli anni venti,

quelli in cui nasce Franco Leggio:
1921, lo stesso anno che vede la cit-
tà insanguinata dalla prima strage
politica. I fascisti di Pennavaria spa-
rano sulla folla inerme di Piazza San
Giovanni e uccidono tre uomini, fe-
rendone altri. Uno spezzone del
film “La memoria riaffiora”, di Ca-
scone e Lacognata, è deturnato a ci-
negiornale che racconta i fatti del 6
aprile. Un’altra data, a segnare que-
sto racconto: il 6 gennaio 1945. Nu-
vole cariche di tempesta scorrono

sullo schermo, men-
tre Pippo Gurrieri
racconta la rivolta
del “Non si parte”.
Ancora una volta le
immagini si disco-
stano dai fatti narra-
ti: mura di pietre a
secco, palazzi, fu-
metti come cartello-
ni da cantastorie; i
giovani che nel ‘45
diedero vita a quei
moti contro le guer-
re sono ora volti

d’anziani alternati a riprese delle
strade, dei portoni, dei terrazzi del
quartiere dove nacque la sommossa.
A raccontarla, grazie a materiale
tratto da due programmi televisivi
di Tele Nova, sono alternativamen-
te Franco Leggio e Maria Occhipin-
ti, protagonisti di quei giorni. I loro
sguardi frequentemente ironici,
sempre fieri, le loro parole lucide e
politiche aprono in questo film uno
squarcio dal quale è possibile intra-
vedere la capacità di diventare quel-
lo che si è: donne e  uomini liberi.
Più livelli di comunicazione s’inter-
secano: Bertelli evoca le donne del
6 gennaio deturnando statue fasci-
ste rubate all’architettura di Ragu-
sa, e facendole diventare popolane
in lotta contro la guerra; orgogliose
donne madri guerriere. Sui muri di
pietra a secco che aprivano questa

fase del racconto scorre ora sangue. 
Durante la cronaca degli scon-

tri, l’Ideale. E’ lo sguardo e il gesto
di Valentina: filmandola come in un
tableau vivent, Bertelli sogna così la
rivoluzionaria messicana di Tina
Modotti e la sua bandiera. E’ lo stes-
so Ideale, la stessa passione che alla
fine degli anni quaranta darà vita al
gruppo anarchico “La Fiaccola” di
Ragusa e alla Federazione Anarchi-
ca della Sicilia Sud Orientale. Scor-
rono le facce dei militanti di allora e
i loro sguardi belli e appassionati.
La storia, quella nostra, è anche nei
loro occhi; protagonisti e testimoni
di una rinascita politica umana e
culturale per centinaia di giovani, ci
ricorda Pippo Gurrieri.
La vita di Franco Leggio s’incar-

na nella temperie di quegli anni: la
resistenza spagnola, Facerias, Ge-
nova e i ragazzi dalle magliette a
strisce, i fermenti degli anni sessan-
ta, le produzioni editoriali e giorna-
listiche, la fondazione della casa edi-
trice La Fiaccola. Le immagini
ritornano al presente: Franco a casa
sua, tra i suoi libri.
Libri come bombe lanciate da

campanili di chiese finalmente libe-
rate da cristi, preti e padroni. Sono
quelli di Franco Leggio, della sua
avventura politica editoriale che ini-
zia negli anni sessanta; i sequestri
della magistratura, gli arresti “peda-
gogici”. Testi anticlericali, libri anar-
chici che hanno anticipato di ven-
t’anni gli opuscoli a mille lire; scritti
con parole che in molti conserviamo
nel cuore, libri che hanno saputo
cambiare tante vite, aprendole al-
l’Anarchia. Il montaggio si muove
parallelamente al testo, non se-
guendolo, anzi anticipandolo e sin-
tetizzandolo: indaga tra gli opusco-
li, le copertine e le testate dei
giornali, trasformandoli in proiettili
che Bertelli scaglia nella costruzio-
ne di questa pellicola fatta con mani
intense e leggere.
Il film entra in una fase com-

mossa, dove le immagini - di reper-
torio, originali- diventano essenzia-
li, crude come uno specchio che
svela.  Irrompono fotogrammi che
sintetizzano il punto di vista dell’au-
tore: il sessantotto è introdotto dal
disprezzo di Pasolini per la borghe-
sia italiana - la più ignorante d’Eu-
ropa, fa dire il Corsaro ad Orson
Welles in “la Ricotta” -, quella che
applaudirà alla strategia della ten-
sione e se ne fotterà di dare giustizia
ai morti ammazzati in una banca e a
quelli scaraventai giù dal quarto pia-
no di una questura di Milano. Nu-

vole elettriche si sovrappongono
alle parole del Poeta. La natività del
“Vangelo secondo Matteo” si tra-
sforma nell’unica Pietà possibile: il
sorriso cinico della Madonna adole-
scente di Pasolini copre come un su-
dario il cadavere di un immigrato
abbandonato sugli scogli; morte che
nessuno ha più tempo per piangere,
ci ricorda Bertelli col suo montaggio
da bandito.  La strage di Piazza Fon-
tana coincide con il ritorno di Fran-
co a Ragusa. La scelta della conti-
nuità, l’impegno militante nella
propria città, l’intelligenza e la fan-
tasia del lanciatore di sementi. E an-
cora gli anni settanta e le battaglie
per Marini; la nascita di “Sicilia li-
bertaria”, giornale che gli è debito-
re di grandissima parte della sua es-
senza; gli anni ottanta e la lotta di
Comiso. Scorrono immagini di que-
sti momenti in cui Franco Leggio
sarà sempre presente, coinvolto, im-
portante punto di riferimento. Il
solo modo di “pensare la storia” è
quello di farla, c’é scritto in uno di
quei libri da rubare. Un canto anar-
chico introduce le riprese effettuate
a Ragusa nell’agosto 2005 nella So-
cietà dei Libertari: c’è Franco, cir-
condato dai suoi compagni. Nelle
sequenze finali due bambini, uno ha
in mano una copia di Sicilia liberta-
ria, ci guardano. I loro sguardi chiu-
dono il cerchio ideale di questo film,
significando il futuro di una storia
che non finisce il 15 dicembre 2006,
giorno in cui  Franco è morto a 85
anni, tre mesi dopo la presentazione
del film “Franco Leggio, un anar-
chico di Ragusa”. Anche in lavori
come questo continua a scorrere la
linfa vitale della sua esistenza d’uo-
mo libero. n

Aldo Migliorisi
Il DVD ha un costo di 12 Euro e può es-
sere richiesto all’indirizzo del giornale
usando il CCP indicato a pagina 6.

H o avuto la notizia che Franco
Leggio è morto il 15/12/2006

da Pippo Gurrieri di Ragusa. Ho
provato una grande delusione e
amarezza pensando al tempo che
conobbi Franco. Era il 1954, se non
sbaglio, quando venne in Sardegna
per un giro di propaganda che gli
avrebbe dovuto permettere di avere
contatti con il banditismo sardo, ma
che si concluse con un nulla di fatto.
Torniamo un po’ indietro.
Franco era amico e compagno di

Facerias e faceva parte del gruppo
che decise di mandare un compa-
gno in Sardegna, che fu proprio lui.
Io avevo allora 12 o 13 anni, ma co-
noscevo Franco dai giornali che era-
no in casa.
In quel periodo ci fu una riunione

dei compagni sardi per dare dei con-
sigli a Franco e aiutarlo nel suo in-
tento.
Lo rividi a Genova presso i Grup-

pi anarchici riuniti a Piazza Embri-
ci. C’era già una divisione nel movi-
mento e dopo varie discussioni si
costituì il Gruppo anarchico L’Inter-
nazionale, che operò a Genova ed in
collegamento con il Gruppo Liber-
tario di Milano.
Era il 1961 e da poco si erano con-

clusi i fatti di Genova e si discuteva
degli sbagli fatti, ma c’era apatia in
tutto il movimento. 
Franco prese posizione quando

uscì il Bollettino della FAI, dove ri-
spose (Dalle “Belle Giornate di Ci-
vitavecchia” al Bollettino della Ven-
detta), con quattro pagine di accusa
all’apatia di quei momenti.
Conobbi anche la compagna Ma-

ria Occhipinti di Ragusa, che aveva
scritto il libro “Una donna di Ragu-

sa” e con Franco aveva una grande
amicizia. Lui era sempre pronto ad
aiutare i compagni che si trovavano
nei guai per motivi politici.
Devo ancora mettere in risalto

che fu legato al Movimento Spa-
gnolo che operava all’interno della
Spagna contro il dittatore.
Mi vengono ancora in mente que-

gli anni 61, 62, 63: ci furono degli av-
venimenti che riuscirono a richia-
mare l’attenzione sulla situazione
spagnola, come il rapimento del vi-
ceconsole spagnolo da parte dei
compagni milanesi con cui si colla-
borava da diversi anni. Lui dette tut-
ta la sua buona volontà per aiutare i
compagni.
Mi viene in mente la venuta a Ge-

nova dei compagni spagnoli che
operavano all’interno, se non sba-
glio nel 1962; venne clandestina-
mente Cipriano Mera, perché il go-
verno francese aveva ritirato i
passaporti ai compagni; ci fu una ri-
unione nella sede dell’U.S.I. a Sestri
Ponente, dove, per uno o due giorni

fu possibile far dormire il compagno
Mera.
Quando a Carrara si facevano i

congressi, la notte c’erano le riunio-
ni dei compagni spagnoli all’insapu-
ta dei convenuti.
Franco ha lavorato per il movi-

mento dando tutta la buona volon-
tà per combattere questa società,
senza mezzi termini, facendo delle
lotte per l’emancipazione dei lavo-
ratori sfruttati e avere una vita di-
gnitosa contro il capitale, all’insegna

Lettere in ricordo di Franco Leggio

n

Il solo modo di
“pensare la storia”
è quello di farla,

c’é scritto
in uno di quei libri

da rubare
n

ANNI ’50. I suoi legami con i guerriglieri spagnoli clandestini

1983. “Avventura” al carcere di
contrada Pendente

E ra fatto così Franco: contro i
potenti un leone, avanti ai de-

boli una pecora. Metamorfosi che
me l’ha sempre fatto apprezzare
come persona.
Non è da tutti saper gridare “nazi-

sta” in faccia al presidente di un tri-
bunale (in occasione del pestaggio
in aula dell’anarchico Giovanni Ma-
rini di Salerno), rivendicando la pa-
ternità dell’atto persino per iscritto
…e pagando la propria libertà di lot-
ta con la detenzione.
Ricordo che in quel periodo sen-

tii di dovergli mostrare la mia soli-
darietà. L’aiuto più concreto – pensai
– poteva essere quello di donargli un
pacco con dentro libri la cui lettura
avrebbe potuto alleviargli il peso
quotidiano delle sbarre.
La mia avventura in quell’edificio

di contrada Pendente a Ragusa fu
opprimente. Mezz’ora in tutto. Mi-
rai al massimo (la richiesta di parla-
re con Franco) … per poi acconten-
tarmi solo del minimo (la possibilità

che gli fosse consegnato il pacco). 
Nel frammezzo, attesa prolungata

in sala d’aspetto, poi interrogatorio,
poi controllo dei documenti d’iden-
tità, infine apertura del pacco ed
ispezione – pagina per pagina – dei
libri.
Né Franco, né io meritavamo in

fondo quel rigido e severo tratta-
mento.
All’uscita dal penitenziario, cono-

scendo le mie usuali reazioni, mi sor-
presi del non essere andato in bestia;
… era stata la stima per Franco e la
congiunta soddisfazione d’aver rag-
giunto, sia pure come potuto, l’o-
biettivo di solidarizzare con lui che
avevano tutto sommato sopito ogni
reazione d’ira.
Non aver partecipato al rito fune-

bre per la scomparsa di Franco – co-
municatami in ritardo – mi è parso
come aver mancato un appunta-
mento con la storia di questa nostra
terra iblea. n

Piero Vernuccio (Modica)

dell’amore per la vita.
Siamo stati sempre vicini lui e io

per molti anni, fino a quando la sua
salute lo rese un po’ impotente a
scrivere e rispondere ai compagni.
Lo vidi diversi anni fa per il Primo
Maggio a Ragusa, era sempre un ot-
timo compagno.  Lo saluto e non
sarà dimenticato da coloro che lo co-
nobbero; ciao Franco e sentite con-
doglianze ai figli e ai compagni che
gli furono vicini. n

Silvio Cocco (Iglesias)

Cipriano Mera



www.sicilialibertaria.it

le siculo-sicana, l’australiano �did-
jeridooè usato come bordone per
“Avò”, una ninna nanna tradiziona-
le, anche questa nel repertorio del-
la Balistreri. Prudono le mani, all’a-
scolto di tali allegre invenzioni e
l’inutile bellezza della voce della
Botto ci riporta a tristi considera-
zioni sul talento sprecato in opera-
zioni senza senso né consapevolez-
za come questa.  La marcia di
Pinocchio, gli stacchetti di Caroso-
ne, il circo, anzi no: la traccia nove è
una versione di “Sciuri Sciuri” come
non se ne sentiva dai tempi dei films
di Franco e Ciccio. 
A seguire “Dimmillu doppu”,

una poesia di Buttitta: la lettura cui
ci sottopone la Botto aumenta le fit-
te di nostalgia per la sincerità nel re-
citare e la passione della voce di fer-
ro del poeta di Bagheria,
inefficacemente scomodato per
questo brano. 
L’ospite d’onore, nonché per-

cussionista, nonché autore dell’im-
pegnato testo di “Storia Antica” è
Alfio Antico, che pesta i tamburi
come sa fare e canta come non ha
mai saputo fare. Il nostro, quando
non stona versi che invitano al vino
e alla taverna, si esibisce in imita-
zioni di galli, polli e capponi che
neanche alla Corrida. A ricordare
quanto le parole hanno perso il loro
significato, ci pensa il testo del bra-
no in questione e le definizioni che
nelle loro marchette i critici più ec-
citabili abitualmente usano per la-
vori simili.

“L’amuri” è ancora un parlato
dove la Botto, come Zelig in un non
risolto complesso edipico, fa con-
temporaneamente la voce della ma-
dre e della figlia; l’argomento è -
tanto per cambiare - ancora una vol-
ta “l’amuri”. Il siparietto da filo-
drammatica prende spunto da alcu-
ni versi del commediografo Nino
Martoglio e funge da introduzione
al brano successivo, dove la nostra
esibisce la sua voce in tutte le salse,
compreso il canto di gola e in greco.
Si tratta di una reprise di “Sirena I”
originalmente ribattezzata “Sirena
II”; uno sventurato testo affogato in
una pappa di violini alla Morricone.
E’ questa la mesta e consequenziale
chiusura di cinquantadue minuti di
musica che non nutre, tappezzeria
sonora che va bene per spettacoli
del sabato sera o eventuali festivals
di Sanremo; specchietto per allodo-
le che amano farsi rintronare da
canzoni asinescamente acculturate.
Alla fine dell’ascolto, spenti lo

stereo e le seghe elettriche, è calato
un pesante silenzio. Purificato l’am-
biente con il sacrificio di tredici car-
rettini siciliani, un cacciavite con
punta a taglio ha provveduto allo
sfregio dei solchi. L’oggetto è stato
poi pietosamente avvolto in un pan-
no giallo-rosso, sigillato con nastro
adesivo e dato alle fiamme in una
notte di luna piena. I cani del quar-
tiere, al ricordo, abbaiano ancora
minacciosamente. n

Aldo Migliorisi
(al_mig@hotmail.com)
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State attenti a quello che po-
treste trovarvi sullo stereo
quando, a caccia di novità,

sollecitate masterizzazioni a destra
e a manca: mani subdolamente ami-
che potrebbero rifilarvi qualche pol-
petta avvelenata. Vizio parziale di
mente o lucida premeditazione?
Quale che sia la risposta, la dovero-
sa premessa impone di precisare
quanto segue: che in questa sede si
parla del prodotto e non del pro-
duttore, del musicista e non della
persona; signora che non conoscia-
mo, che - fino a prova contraria -
consideriamo persona degna di sti-
ma e alla quale indirizziamo un
ideale mazzo di fiori, unito ad un se-
vero invito alla penitenza. La bravu-
ra della cantante e dei musicisti, la
ricerca negli arrangiamenti e la va-
rietà delle soluzioni nel cd in que-
stione diventano, in casi come que-
sto, soltanto delle aggravanti.
Nel pieno rispetto della legge

626 sulla sicurezza nei posti di lavo-
ro, ed espletate le formalità di rito
procediamo quindi alla faticosa
trattazione del prodotto. Il peso lor-
do dell’oggetto, che misura cm
12x12 è di gr.120, riservando al net-
to solo gr.16. Pochi, se volessimo
parlare di fabbisogno stagionale di
tetraidrocannabinolo, ma sufficien-
ti a contenere 52 minuti di fraintesi.
Abbassata la saracinesca, accese le
seghe elettriche, indossato lo sca-
fandro di protezione e impugnato il
coltello da banco ci avventuriamo
con cuore fermo nel virulento tu per
tu con il disco di questo mese: “Stra-
nizza d’amuri” di Rita Botto. Sciol-
ti in abbondante acido gli oltre cen-
to grammi della confezione, inizia la
scarnificazione dell’oggetto: carità e
giustizia ci accompagneranno.
L’elenco dei brani mischia, in

uno sconclusionato souvenir di Sici-
lia, Battiato a Rosa Balistreri a Nino
Martoglio a Modugno; non dimen-
ticando - come vilmente si usa - una
mortificante versione di Sciuri Sciu-
ri, buona per una delle tante sagre
del ficodindia che infestano la terra
di Empedocle, Teocrito, Pirandello,
Sciascia, Montalbano Salvo. La Si-
cilia, ancora una volta, è ridotta a
bugiarda cartolina e fondale di car-
tapesta per turisti delle sette note.  

La prima traccia, “Amuri amu-
ri”, giusto per mettere le cose in
chiaro, ci sforna un ritornello fatto
di una sola parola, quella che a for-
za di essere a gratis è ormai diventa-
ta senza senso: amore. In un cre-
scendo da circo e quasi in apnea,
negli ultimi trenta secondi di questa
canzone la Botto riesce a ribadire
per ben ventisei volte il trisillabo ga-
leotto. Per chi non avesse ancora ca-
pito: amuri. Il senso di questo ripe-
tere è forse da cercare nei bigliettini
dei baci perugina, più che nei cuori
degli amanti.
“Stranizza d’amuri” di Battia-

to è la seconda traccia. Rifatta con
contrabbassi, fisarmoniche, sassofo-
ni e pianoforti da night, da gospel,
da jazz, da blues, da sagra new-age
strapaesana, la cover amplifica la
voglia di dedicarsi pesantemente al
Grindcore e ai suoi derivati; gli inu-
tili virtuosismi dei musicisti servono
solo ad accrescere la malinconia
dell’ascoltatore, e la sua eventuale
predisposizione all’alcol. 
A seguire, viene evocato il puglie-

se Modugno con la sua “Lu pisci-
spada”, uno dei più conosciuti falsi
d’autore per quanto riguarda la can-
zone siciliana. La mattanza è resa
con un carillon di chitarre arpeggia-
te; impressionanti, poi, gli strilli del-
la cantante impegnata a fingersi rais
in una tonnara alla Walt Disney. Il
fiore all’occhiello di questo lavoro,
“Scioglilingua”, è una logora tirite-
ra da logopedista delle sette note;
un minuto e quaranta secondi strap-
pati ad un molto più musicale silen-
zio - elemento che dolorosamente
manca a questo lavoro. Cathy Ber-
berian aveva già detto inutilmente
tutto quaranta anni prima.
Non contenti, i musicisti s’iner-

picano su una versione di “Cu ti lu
dissi” di Otello Profazio, che se solo
venisse in mente quella della Bali-
streri, si potrebbe cadere in preda
ad un virulento attacco di melofo-
bia. L’utilità di una simile riproposta
sta tutta nell’insegnamento al con-
trario che ne può scaturire dall’a-
scolto. Inutile l’elenco: la summa di
quello che non si dovrebbe fare di
un brano come questo è qui testar-
damente concentrata. 
Fedeli alla tradizione musica-

Musica. Rita Botto “Stranizza d’amuri” (2004)

Colpirne uno per educarne cento

n Novità in arrivo 
n Galzerano
Giuseppe Galzerano, “Michele
Schirru - Vita, viaggi, arresto, car-
cere, processo e morte
dell’anarchico italo-americano fu-
cilato per  l’intenzione di uccidere
Mussolini”. Un volume di 1136
pagine, con 81 foto. Il costo è di
Euro 35,00 (sconto del 30% per
richieste di almeno cinque copie).
Per le richieste rivolgersi a:
Galzerano Editore - 84040
Casalvelino Scalo (Sa) - tel. e fax
0974.62028 - e-mail:
giuseppe.galzerano@tiscalinet.it
Utilizzare il conto corrente posta-
le n. 16551798 intestato a
Giuseppe Galzerano.

n Elèuthera
Michael Lowy, “Kafka sognatore
ribelle”. 2007 / 136 pp. / 13 euro
/ ISBN 88 - 89490 - 30 - 6
E’ possibile dire qualcosa di nuo-
vo su Kafka? E’ la scommessa di
questo libro, che ci guida nel labi-
rinto kafkiano individuando un
filo rosso che collega la rivolta
contro il padre, la religione della
libertà d’ispirazione ebraica ete-
rodossa e la protesta,
d’ispirazione libertaria, contro il
potere micidiale degli apparati
burocratici. Questo filo rosso è la
passione antiautoritaria che attra-
versa tanto la vita quanto l’opera
di Kafka e che conferisce a en-
trambe una coerenza
straordinaria, nonostante la tragi-
ca incompiutezza dell’una e
dell’altra. Chiaramente non si
tratta di una coerenza teorica -
benché un’attenta biografia di
Kafka evidenzi i suoi contatti con
l’anarchismo praghese - ma di
una sensibilità, di un atteggia-
mento esistenziale che attraversa
la sua opera narrativa in un movi-
mento di crescente

universalizzazione e astrazione
del potere. Per parafrasare Walter
Benjamin, le opere di Kafka pas-
sano in contropelo l’immagine
troppo rassicurante del potere
della Legge e dello Stato moder-
no. Ed è proprio questo desiderio
di libertà, questa insubordinazio-
ne verso qualunque autorità, che
ci fanno cogliere la dimensione
sovversiva della sua opera, che
pone Kafka tra i maggiori ispira-
tori dell’immaginario libertario
del Novecento.

Paolo Perticari, “L’educazione im-
pensabile - apprendere per
difetto nell’era globale”, 2007 /
136 pp. / 12 euro / ISBN 88 -
89490 - 27 - 6.
Nel mondo contemporaneo tutto
è educazione a eccezione di quel-
lo che scrivono e dicono
pedagogisti, esperti della scuola e
formatori di professione. Con ri-
gorosa serenità di educatore e
filosofo, Perticari denuncia ogni
prospettiva di educazione che
coltivi l’illusione di un pensiero
autonomo continuando a parlare
di sé e delle sue pratiche a un
pubblico di addetti ai lavori. E re-
clama un’educazione impensabile
che combatta i veri problemi che
le compete affrontare, in primis la
miseria mentale che è la vera cifra
di quest’epoca iperindustriale.
L’abbraccio funesto tra politica,
economia e tecnoscienza, propria
a questa stagione neoliberista, lo
si può cogliere meglio dal punto
di vista del cortocircuito, del mi-
sconosciuto, di ciò che fa difetto.
E la domanda: ‘che cosa può es-
sere l’educazione in un tempo di
sconvolgimenti?’ può trovare ri-
sposta a partire da questi resti
ostinati e potenti.
www.eleuthera.it

CONVEGNO. Berneri, un libertario
in Europa
Arezzo - Palazzo della Provincia /

Sala Dei Grandi - 5 maggio 2007
“Camillo Berneri: 5 maggio 1937 /

2007 - Un libertario in Europa fra to-
talitarismi e democrazia”

Il 5 maggio p. v. si tiene ad Arezzo
- Sala dei Grandi (Palazzo della

Provincia) - il convegno di studi sto-
rici “Un libertario in Europa, fra to-
talitarismi e democrazia. Camillo
Berneri: 5 maggio 1937 /2007”. L’i-
niziativa è promossa da “Archivio
famiglia Berneri - Aurelio Chessa”
(Reggio Emilia) in collaborazione
con l’Amministrazione provinciale
di Arezzo. 
Perché Arezzo
Camillo Berneri (Lodi 1897 -

Barcellona 1937) è una figura em-
blematica dell’antifascismo euro-
peo che ha vissuto nell’Aretino ne-
gli anni fra la prima guerra
mondiale e l’esilio. Giovane mili-
tante socialista a Reggio Emilia,
aderirà poi all’anarchismo. Nel
1916 si trasferisce con la madre
Adalgisa Fochi, insegnante delle
Scuole magistrali, ad Arezzo. Qui
frequenta il Liceo cittadino. Negli
anni successivi è docente supplente
di Storia e Filosofia al Liceo di Cor-
tona. Intellettuale, scrittore e pub-
blicista con una vasta produzione,
allievo di Salvemini all’università di
Firenze, è amico, fra gli altri, di Pie-
tro Pancrazi, di Piero Gobetti, di Er-
nesto Rossi e dei fratelli Rosselli.
Esponente dell’Unione Anarchica
Italiana, partecipa alla prima attivi-
tà antifascista clandestina, è redat-
tore e/o diffusore di vari fogli fra cui
il “Non mollare”. Esiliato in Fran-
cia, nel 1936 è fra i promotori della
sezione italiana della Colonna
“Ascaso” CNT-FAI (conosciuta poi
come la “Colonna Rosselli”) com-
posta da volontari antifascisti anar-
chici, repubblicani e di Giustizia e
Libertà. Viene assassinato a Barcel-
lona il 5 maggio 1937 dai sicari di
Stalin. 
Finalità del convegno
Il convegno, organizzato nella ri-

correnza del 70° della tragica morte
e pensato come messa a punto criti-
ca degli studi su Camillo Berneri,
intende fornire un contributo spe-
cialistico, originale e innovativo alla
già copiosa storiografia dedicata al
personaggio ed al suo pensiero.
L’appuntamento, a carattere pretta-
mente scientifico e non celebrativo,
s’inserisce nelle serie d’analoghe
giornate di studio già tenutesi in
passato in Italia e all’estero. I nodi

cruciali della discussione sono indi-
viduati negli esiti europei della ri-
voluzione russa, nelle vicende com-
plesse che segnano i rapporti interni
al variegato movimento antifascista
in esilio, dagli anni Venti agli anni
Trenta del Novecento. In particola-
re sono centrali le questioni ed i
nessi: Rivoluzione / Controrivolu-
zione, Utopia / ragion di Stato;
anarchici / comunisti con riferimen-
to alla Guerra civile spagnola ed al
fenomeno dello stalinismo. Sono
inoltre inserite nel convegno comu-
nicazioni su: il ruolo del pensiero
berneriano nell’antifascismo euro-
peo, il contributo di Berneri nel mo-
vimento operaio e socialista areti-
no, le carte dell’Archivio Berneri.  
Programma 
sessione mattutina (ore 09, 30-

13,00)
Giampietro Berti (Università di

Padova): “L’anarchismo italiano e
internazionale fra le due guerre”;
Stefano d’Errico (Associazione cul-
turale L’AltrAscuola-Unicobas):
“Anarchismo e politica: il ‘caso’
Berneri”; Francisco Madrid Santos
(Ateneo Libertario Al Margen - Va-
lencia): “Evoluzione e interpreta-
zioni del pensiero berneriano”; En-
rico Acciai (Università della
Tuscia): “Berneri e Rosselli in Spa-
gna. L’esperienza della Sezione ita-
liana della Colonna Ascaso”; Clau-
dio Venza (Università di Trieste):
“Barcellona, maggio 1937. Il nodo
storico e politico”; Fiamma Chessa
(ABC - Reggio Emilia): “Le nuove
carte dell’Archivio famiglia Berneri
A. Chessa a Reggio Emilia”; 
Sessione pomeridiana (ore 15,00-

19,00)
Carlo De Maria (Università di

Bologna): “Giovanna Berneri e la
memoria di Camillo”; Pietro Ada-
mo (Università di Torino): “C. B.
Tra militanza politica e riflessione
intellettuale”; Marco Palla (Univer-
sità di Firenze): “Camillo Berneri e
l’analisi del fascismo italiano”;
Gianbattista Carrozza (BDIC-Nan-
terre): “En Russie bolcheviste: l’a-
nalisi di Berneri sull’Unione Sovie-
tica tra gli anni ‘20 e 30; Giorgio
Sacchetti (Università di Trieste):
“Un intellettuale fra Arezzo, Firen-
ze e Cortona”. 
Info convegno 
archivioberneri@hotmail.it - Ar-

chivio famiglia Berneri A. Chessa,
via Tavolata n. 6, Reggio Emilia; tel.
0522/439323 - cell. 338 1263779.
gsacchetti@units.it
cell. 3474823021

A lessio Lega, nei suoi con-
certi, nella sua rubrica fis-
sa su “A - rivista anarchi-

ca”, “E compagnia cantante”, ci
aveva preparato a questa sua secon-
da uscita, accostandoci alla musica
d’autore di provenienza francese at-
traverso i grandi nomi: Brel, Ferré,
Brassens, ma anche altri meno noti
al pubblico italiano, come Perret,
Renaud, Leforestier, Leprest, Fer-
rat, Gainsbourg ...e compagnia can-
tante, appunto. Oggi parte di questo
lavoro ci giunge tra le mani sotto
forma di un prezioso quaderno con
dentro un CD, dal titolo “Sotto il
pavé la spiaggia”, in cui il nostro in-
terpreta ben 18 traduzioni di quelli
che definisce “i mostri sacri” (Bras-
sens, Brel, Ferré) e le “leggende vi-
venti” (Leprest e Renaud) della
canzone francofona. Il disco è rea-
lizzato assieme ai Mokacyclope, per
l’etichetta blocknota. Ed il gruppo si
fa notare, eccome, per gli acompa-
gnamenti sempre molto incisivi, gli
arrangiamenti azzeccati, capaci an-
che di trasformarsi in note discrete
e quasi silenziose.
E poi il nostro. Chi conosce parte

dei brani presenti nel disco, non può
non notare come siano stati felice-
mente italianizzati da Alessio Lega,
e provare il piacevole disincanto di
chi si tuffa in un un mondo da esplo-
rare, fatto di una Francia libertaria
e irriverente, spesso ritradotta con
precisi riferimenti nostrani.
L’esordio è con “Sul palco”

di Ferré (“Sul palco c’è Sole
che d’estate s’impicca”), dove
l’artista si commiata ricordan-
do che “Giù dal palco la
gente e quello è il vero
teatro”.
Segue “Amori mari-

nai” di Brassens e Paul
Fort, un viaggio dentro
il quarto d’ora d’incontro
ravvicinato tra un mari-
naio e una donna “Fin-

ché non esce il caffé”: atmosfere da
pirati in pausa, condite di odori suo-
nati.
Altro tuffo in un amore da una

notte è con “La straniera” (Louis
Aragon e Leo Ferré), qui l’intimità
viene spogliata nel tempo di una
“corta notte” o “lunga sera”, suffi-
ciente però a far nascere un’illusio-
ne (“Credevo fiore di passione ogni
violetta del pensiero).
“La birra”, direttamente da Jac-

ques Brel, è un inno alla gioia alco-
lista, dato che “La gente del nord
tracanna perché / si fabbrica il sole
con quello che c’è”.
L’iconoclastia antimilitarista è in

questa traduzione da Renaud Sé-
chan “La medaglia”, dove le vittime
di tutte le guerre trovano piccioni,
bambini, ubriachi e coppiette, che
defecano, pisciano, vomitano sulla
statua di marmo di un generale, o vi
amoreggiano attorno senza che
questi possa far nulla. 
Ritmo e voci in “Le cose schifose

hanno un gran bel nome” (Leprest
e Didier), un vocabolario ricostrui-
to politicamente, che ci approccia
ad un grande (e sconosciuto ai più)
della musica francese, Allain Le-
prest, appunto, di cui trascrivo po-
chi esempi: Mafia, linfoma, Silvio,
camorrista / Delfo, tifo e poi para-
cadutista / Cernobyl, Camp-Derby,

campagna, elezione / Le
cose schifose hanno un
gran bel nome”. 
Dello stesso autore è

“Sulle punte”, inno poe-
tico alla bella con cui -
“In un disordine di letto”

- hai dormito e fatto l’amo-
re: “Ed io sul tuo seno fio-
rito / Tracciavo un cercho
col mio dito”.

Il grande Brel torna
col “Tango funebre”
(Brel - Jouannest: firma
sacra delle più belle
canzoni francesi di tutti

i tempi), in cui il moribondo si vede
già al centro dei calcoli spartitori di
parenti avvoltoi, e ne elenca incaz-
zato discorsi, atti, tradimenti, ma
deve sopportare anche chi gli ricor-
da di non prendersela, dato “che or-
mai alla mia età / si crede nello sta-
to / e nella proprietà”.
“Con eleganza”, sempre del duo

Brel - Jouannest, è un inno esisten-
ziale, delicato e dolce, ironico e
pungente, alla decadenza dei sogni
e alla rassegnazione di un uomo,
che tuttavia, riesce sempre a sfode-
rare un po’ di dignità: “Lo sa di es-
sere disperato / però con eleganza”.
Con “Filistei”, ritorna il Brassens

sintetico vendicatore che ai borghe-
si sognatori di figli borghesi e notai
riserva un’altro destino: “Dei bam-
bini / non voluti / che diventeran
barbuti / Poeti”. Siamo sulla vetta, e
c’innalziamo ancora!
Di Renaud e di un altro grande

cantautore, Julien Clerc, è la bellis-
sima “Quando si va dove”, orec-
chiabile e sensibile composizione
sulla stupidità dell’istituzione scola-
stica e la falsità dei ruoli: “Se davve-
ro le elezioni cambiassero la vita /
Sarebbe il voto, vecchio mio, la cosa
più proibita / E così se andando a
scuola diventassimo migliori / Il go-
verno vieterebbe ogni classe a noi
minori”.
“La scimmia”, è un duro sfogo di

Jacques Brel sull’intolleranza, la
manipolazione, l’oppressione socia-
le cui anche l’uomo comune, la
scimmia, dà il suo contributo di es-
sere lobotomizzato. Alessio ce la ri-
propone a modo suo, badando al-
l’efficacia del testo, che c’è tutta:
“Ed è proprio così che diventò civi-
le / La scimmia la scimmia la scim-
mia del mio cortile”.
“Chissà” è uno dei canti di cui

Lega ci ha deliziati nei suoi concer-
ti, uno di quelli che non si dimenti-
cano, quello con Giuseppe Verdi
che vende tamburelli, Anna Ma-

gnani la ragazzina in pianto, De An-
dré l’ubriaco che fischietta, Van
Gogh il tizio che graffitta, Guevara
quello che volantina, Gesù “quello
che hanno beccato / Mentre stava
rubando in un supermercato”. E’
sempre Allain Leprest a sorpren-
derci.
“Bonhomme”, di Georges Bras-

sens, diventa “Naturale”, ballata
per la vecchia fedele che raccoglie
legna per scaldare il proprio uomo
che sta per morire di morte natura-
le. E che anche “non le fu fedele”,
ma ciò non conta, ora sta per mori-
re.
“Tolleranza zero”, versione pada-

na di “les charognard” di Renaud:
quadretti di carogne razziste e in-
tolleranti che invadono il nostro
quotidiano, tra il sangue dei deboli
sparso sul selciato; traduzione im-
peccabilmente modificata, ci fa ca-
pire la forza di un Renaud e la stra-
forza di Alessio.
“Grano d’anarchia”, brano quasi

narrato, sussurrato, di emarginazio-
ni ed ingiustizie; seme d’anarchia
che si sparge come reazione alla re-
pressione.
Chiude il CD, dopo il bel brano

strumentale “Il disordine è uguale
all’ordine meno il potere”, il brano
di Leo Ferré “Né dio né stato”, tra-
dotto con molto senso del gusto e
incisività da Alessio, che con esso
firma, marchia, tutto il lavoro con la
sua impronta anarchica, dura e de-
licata, di “resistenza e amore”
(come aveva titolato il CD d’esor-
dio).
Non possiamo concudere questa

recensione senza dimenticare le mi-
rabolanti illustrazioni del “mastro
fumettaro” Lorenzo Sartori, che ha
impreziosito divertendo, il volumet-
to, riuscendo a darci un motivo per
preferire l’originale al masterizzato.
Fermo restando che l’autore auspi-
ca ed incoraggia la pirateria.

P. G.

Musica2. Alessio Lega, “Sotto il pavé la spiaggia” (2006) 

Grani d’anarchia
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Cinema. “La ricerca della felicità”, di Gabriele Muccino (2006)

Gli affari sono affari e i poveri fanno schifo
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Punti vendita
AVOLA (SR) Libreria Urso
CATANIA Libreria Gramigna, via
S. Anna, 19
ENNA Assoc. Culturale “I zanni”,
via Roma 207
LEONFORTE (EN) Libreria
Fahrenheit 451, Corso Umberto I
n.451
MESSINA Biblioteca P. Gori, via
Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA Edicole di via Nazario
Sauro, 22 (quartiere Dente), di
Corso Umberto I, 180, di Corso
Vittorio Veneto, 78, di Corso
Principessa Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macondo,
via Nunzio Morello 26. 
RAGUSA Edicole di piazza
Libertà, di corso Italia, di via
Roma, di via Matteotti ang. via
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), -
Società dei Libertari, via G. B.
Odierna, 212
SIRACUSA Edicole di via Tisia, di
via S. Monteforte e della Stazione
FS - Biblios Café, via del Consiglio
Reginale 11 - Enoteca Solaria, via
Roma 86 - .

Rendiconto
n ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA edi-
cole 10,50, gruppo 2,00, società
1,50, redazione 6,20 - NOTO
Nucleo Anarchista 15,00 - COMI-
SO Totò 10,00 - SPEZZANO
ALBANESE Federazione Anarchica
Spixana 50,00. Totale 95,20
Abbonamenti: RAGUSA Valvo
20,00 - SIRACUSA Maugeri
15,00, Orlando 15,00 - MESSINA
La Torre 15,00 - LESIGNANO
Adorni 15,00 - MARZABOTTO
Gazzola 15,00 - GENOVA
Pomodoro 15,00 - POZZUOLI
Panella 30,00 - QUERCETA Rossi
15,00 - CESENA Della Casa 14,00
- MILANO Budini 15,00,
Garavaglia 15,00, Lazzari 15,00 -
PORDENONE Circolo Zapata
15,00 - CASTELBOLOGNESE
Biblioteca Borghi 2 abb. 30,00 -
NICHELINO Agosta 15,00 - RIMI-
NI Botteghi 15,00, Gruppo
Libertad 15,00 - BRESCIA Cadei
15,00 - PISA Fosco 11,25 - CA-
SALVELINO S. Galzerano 15,00 -
VILLA CORTESE Ermini 15,00 -
FORLI’ Bressan 15,00 - BENEVEN-
TO Gallucci 15,00. Abb.
sostenitori: LICATA Marotta
30,00 - S. FLAVIA Martorana
100,00 - S. NINFA Li Causi 50,00
- SIRACUSA Trovato 30,00 - MO-
NOCALZATI Accomando 30,00 -
ACERRA Russo 35,00 - AGNANO
Campana 62,00 - S. GIORGIO A
CREMANO Pirone 30,00  - GE-
NOVA Mangini 30,00 - TORINO
Agosta 35,00 - FIRENZE Mancuso
30,00 - Totale 852,25
Sottoscrizioni: NOTO Nucleo
Anarchista 5,00 - COMISO
Occhipinti 5,00, Nicaso, ricordan-
do Franco 15,00 - SIRACUSA
Orlando 10,00, Moschella 15,00 -
MESSINA La Torre 10,00 - FORLI’
Bressan 5,00 -  - CASALVELINO S.
Galzerano: un fiore sulla tomba di
Franco Leggio 5,00 - LIVORNO Di
Domenico, ricordando Franco
50,00. Totale 120,00
Ai giovani: S. GIORGIO JONICO
Coop. Sociale “R. Owen” 12,00 -
FIRENZE CSA ex Emerson 4,80.
Totale 16,80.

n USCITE
Spedizioni: 222,84
Composizione e stampa: 500,00
Cancelleria: 20,00
Addebiti PT: 31,00
Enel redaz. 14,34
Postali 1,20.

n RIEPILOGO

Entrate: 1.080,25
Uscite: 789,38
Attivo: 290,87
Deficit precedente: 1.848,15
Deficit totale: 1.557,28

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana
Il recapito della FAS è
FAS - c/o N. Musarra, via Serra La
Sciara, 6 B - 95030 Nicolosi (CT)
La Cassa Federale è presso
Gruppo Anarchico di Ragusa. 

“Il terrorismo del linguaggio fami-
liare regna sulla vita intera”.

Raoul Vaneigem

L a ricerca della felicità di Ga-
briele Muccino, è l’ultima
sciocchezza che il regista ita-

liano ha dispensato alle platee pla-
netarie. La stampa indigena ha gri-
dato al film-prodigio. I critici
serventi che lo hanno visto alla “pri-
ma” di Roma, hanno sfoderato
paragoni con il “sogno americano”
di Frank Capra (che tuttavia è un la-
mento d’autore, e sempre un la-
mento mercantile), altri hanno cre-
duto di vedere un cinema sociale
alla De Sica (Ladri di Biciclette o
Umberto D.); vero niente. La ricer-
ca della felicità è un filmetto piutto-
sto brutto, girato male, interpretato
da cani da un attore nero (Will
Smith), che fa rimpiangere persino
l’ultimo dei caratteristi americani,
sempre ubriachi.
In La ricerca della felicità Mucci-

no dice, senza troppe complicazioni
morali, che gli affari sono affari, i
poveri fanno schifo e se lo pigliano
nel culo, se non credono nell’indivi-
dualismo a stelle e strisce. Nel
“grande paese” anche l’ultimo
uomo della strada può diventare mi-
liardario, che è poi la stessa cosa che
diceva Lenin, e cioè che anche una
cuoca può diventa-
re presidente del
partito comunista e
capo dello Stato dei
gulag. Mercati e
profitti sono nel
conto. I genocidi
dei popoli impove-
riti rendono più
forti le democrazie
rappresentative e la
Banca Mondiale. Il
fascino delle armi è
la forza progressi-
sta della persuasio-
ne e del consenso.
Gli Stati Uniti im-
perialisti, la Cina comunista, il regi-
me totalitario di Putin e le demo-
crazie occidentali, tutte, stabiliscono
i modelli culturali, fanno del capita-
lismo del consumo una gabbia di re-
lazioni che riproducono l’ignoran-
za, l’analfabetismo e l’arretratezza
sui quali poggia il sostegno e la com-
plicità delle politiche istituzionali (e
delle religioni monoteiste). La so-

cietà spettacolare manda a morte
tutto ciò che gli resiste. In primo
luogo l’eresia dell’intelligenza, lo
spirito critico. L’ultimo tiranno spa-
rirà con l’ultimo ribelle. La ricerca
della felicità è tutta qui.
La ricerca della felicità è ispi-

rato a una storia di vita vissuta.
Quella di Christopher Gardner, un
venditore (nero) di apparecchi sani-
tari che vaga nella San Francisco de-
gli anni ‘80, in cerca di raccattare un
po’ di soldi per sbarcare la giornata.
Chris è un padre affettuoso. Ha un
bambino di cinque anni che lo vede
come un eroe e una moglie che lo
considera un fallito. La moglie non
regge la miseria nella quale piomba
la sua famiglia, abbandona il marito
e il figlio per andare a New York a
lavorare in un ristorante della sorel-
la. Chris ottiene un posto da stagista
non retribuito presso una società di
consulenza finanziaria. I padroni
bianchi lo accolgono con benevo-
lenza. Lui è bravo negli affari. Di-
venta ricco. E tutti quelli come lui
vissero felici e contenti. Muccino
spalma i sentimenti truccati su tutto
il film. Lo fa senza curarsi troppo
della realtà americana, che non co-
nosce. In un paese dove i poveri, gli
svantaggiati, i senza voce sono trat-
tati come lebbrosi e ghettizzati (non
importa il colore della pelle) ai mar-

gini delle grandi
città, e rappresen-
tano (dicono) la
vergogna inaccet-
tabile della demo-
crazia americana, il
regista resta affa-
scinato dalla gran-
de menzogna degli
uomini di Wall
Street, che sono i
saprofiti del mer-
cato globale, e li
rende umani, mae-
stri del fai-da-te.
Mio padre, anar-
chico di nessuna

chiesa, diceva: “Quando un uomo è
troppo ricco, vuol dire che quello
che ha l’ha rubato a un altro”.
Il venditore di Muccino non va a

donne e tutto il tempo lo passa col
figlio e a studiare per diventare
grande, forse. Gli yuppie che incon-
tra sono tutti fratelli e i capi dei gio-
chi (sporchi) in Borsa sono bravi pa-
dri di famiglia. La sceneggiatura di

Steve Conrad è una cosa più stupi-
da che rara. Zeppa di luoghi comu-
ni, non alza mai il tiro sulla realtà
dura della società dello spettacolo
della quale sembra parlare. In chiu-
sa ci si aspetta che il buon negro
vada a trovare Bush e gli proponga
una partita di bombe antiuomo.
Muccino intende commuovere, in-
vece sovente si sorride per la man-
canza di idee e si muore per la noia
cinematografica. Il manierismo so-
ciologico del quale è il fulgido rap-
presentante senza estro, colloca
Muccino nell’ambito dei registi do-
menicali che piacciono tanto al pro-
letariato arreso e sinistrorso, quan-
to ai cafoni in doppiopetto della
destra. Will Smith poi è una bufala.
Lo è sempre stato. Anche nel ver-
sante comico. Non è una scoperta.
Qui però è al suo peggio. Sembra
non credere nemmeno lui in quello
che fa e siamo strabiliati del con-
senso di stampa e di pubblico che ha
ricevuto per la sua interpretazione
bovina. Si merita di certo un Oscar.
Solo un coglione - sotto ogni pro-

filo - come Carlo Verdone, può dire
del più ottuso regista dell’italietta
cattoulivista, così: “Ottimo per lui e
per tutto il cinema italiano. E’ la mi-
gliore risposta contro i critici italia-
ni che l’hanno denigrato fino alla
fine. Solo grazie al giudizio negativo
di questi soloni della critica cinema-
tografica, Muccino ha capito che
non poteva stare più qui, che dove-
va emigrare artisticamente. E’ stata
la sua fortuna, che ha portato così
lustro a tutto il mondo del cinema
italiano”. A stento tratteniamo il vo-
mito. Will Smith è ben equipaggia-
to in fatto di banalità ordinarie e ci
rammenta che “L’american dream è
veramente un valore universale. Gli
Stati Uniti sono nati dalle colonie,
da cercatori d’oro, di fortuna, pio-
nieri. Da gente alla ricerca del pro-
prio posto su questa Terra. Questo è
l’elemento scatenante della nascita
di questa nazione. Per cui, in realtà,
il sogno americano fa parte dell’im-
maginario collettivo. In America, gli
europei sono venuti a cercare fortu-
na. Per questo gli europei possono
comprendere il sogno americano
meglio degli americani stessi, che
sono troppo vicini”. I negri degli
slums, forse, la pensano diversa-
mente. Si vede che a forza di fre-
quentare Hollywood, ha dimentica-

to la sua origine di schiavo.
Muccino, un po’ confuso, in qual-

che modo, ribadisce i concetti di
Smith: “Noi riusciamo a proiettare
meglio l’immaginario di chi vuole
andare in America a inseguire i pro-
pri sogni: benessere, ricchezza, soli-
dità economica sono valori che han-
no un significato etico, quasi
morale, rispetto a quanto non sia in
Europa”. Poiché il cinema della stu-
pidità esiste, allora tutto è permes-
so.
La ricerca della felicità è un

cattivo prodotto americano. La fo-
tografia di Phedon Papamichael è
grezza, sbiadita, informe; mai espri-
me il quadro d’insieme e anche le at-
mosfere di miseria sono seducenti,
commiseranti, molto bugiarde. Può
parlare della fame solo chi l’ha ve-
ramente conosciuta. Altri possono
solo descriverla con naturale sconsi-
deratezza. Le musiche di Andrea
Guerra, peraltro abbastanza ricicla-
te, sono appiccicate alla storia e mai
portano un sussulto al cuore. Il
montaggio di Hughes Winborne è
soltanto una questione di aggiunta-
re le varie sequenze, senza com-
prendere mai che con le “forbici
magiche” il montaggio si trascolora
in arte.
Il cielo del cinema non è vuoto di

sogni, come pare essere dopo la vi-
sione di La ricerca della felicità, al
contrario è pieno di creatività, ma la
poesia non abita all’interno della
macchina/cinema.  La rivoluzione
delle idee è reperibile nella forma,
nello stile, nel vocabolario; e solo la

decostruzione dei saperi dominanti
può portare l’uomo verso una ritro-
vata conoscenza. Il cinema appar-
tiene a un sistema politico costritti-
vo (ricordiamo che l’industria
hollywoodiana è il secondo profitto
degli Stati Uniti, dopo la produzio-
ne e il commercio delle armi). L’uo-
mo però ha pieno titolo di abrogare
e rovesciare qualsiasi particolare di-
ritto di colonizzazione dell’immagi-
nario sociale; e in base ad un’ade-
guata lettura della decadenza
generale e una susseguente rifles-
sione radicale sulle falsificazioni e le
imposture che la civiltà dello spet-
tacolo fabbrica per renderlo ancora
più schiavo, ridefinisce i propri pia-
ceri e prepara ai millantatori il tem-
po della resa dei conti. 
C’è della ribellione a immaginare

che ci si possa ribellare, diceva una
regina di Francia finita bene, cioè
sulla ghigliottina. Chi come noi si è
fermamente tenuto dottore in nien-
te, diceva un mio amico (Guy De-
bord), ha compreso da tempo che la
sola verità è quella della merce.
Ecco perché è passato a rovesciare
un mondo alla rovescia, perché -
come i messaggeri delle stelle - sa
che è il cammino più corto che pas-
sa da un felicità all’altra. Nell’epoca
dell’inganno universale, accendere i
fuochi della verità ovunque un
uomo opprime un altro uomo, non
è solo un atto etico o un canto poe-
tico, è la forma più radicale di bel-
lezza mai conosciuta sulla terra.   n

Pino Bertelli

Biografie di Anarchici Siciliani. Giulio Cesare Barresi (1885-1971)

Della cospirazione antifascista a Tunisi

n

“Quando un uomo
è troppo ricco,
vuol dire che
quello che ha
l’ha rubato
a un altro”

n

N asce a Goletta (Tunisi) il 19
giugno 1885 da Alberto,
negoziante di vini, e Clelia

Benedetti. Oriundo di Trapani, vie-
ne segnalato come simpatizzante
anarchico dalla polizia di Tunisi nel
maggio 1908. Frequenta infatti in
quell’epoca la colonia anarchica di
Tunisi, animata da Nicolò Converti
e ben presto rafforzata dai fratelli
Casubolo. Ispettore d’avaria al por-
to di Tunisi per la merce che arriva
via mare. Oblatore della stampa
anarchica di lingua italiana, è amico
personale di Paolo Schicchi che
ospita e finanzia nei suoi soggiorni
a Tunisi, nel 1924 e nel 1929-30, il
secondo in preparazione del fallito
sbarco insurrezionale in Sicilia.
Dopo l’avvento del fascismo è tra i
curatori, con Nicolò Converti e Vin-
cenzo Serio della rubrica in lingua
italiana “In Italia - La voce degli ita-
liani liberi”, apparsa nella seconda
pagina del quotidiano “Tunis socia-
liste”. Il 31 luglio 1930 commemora
Jean Jaurès e Giacomo Matteotti
alla Camera del lavoro di Tunisi, su
iniziativa dei socialisti francesi.
E’ l’inizio di un’opera di raccor-

do tra le varie componenti dell’an-
tifascismo italiano, che sfocia dal
1930 in una serie di periodici (“La
Voce Nuova”, trisettimanale diretto
da Vincenzo Serio, di cui B. è ge-
rente fino al novembre 1932, orga-
no della sezione tunisina della Con-
centrazione Antifascista, sostituito
nel dicembre 1933 con “La Liber-
tà”) e nella nomina di B. a segreta-
rio della Lega Italiana dei Diritti
dell’Uomo di Tunisi, avvenuta nel
corso dell’Assemblea generale del
24 marzo 1932, e a delegato della
Federazione africana della suddet-
ta organizzazione, fattagli il 5 luglio
successivo. Sostenuto in particolare

dagli anarchici Nino Casubolo, Ni-
colò Converti, Gigi Damiani, Gino
Bibbi, e dal comunista Loris Galli-
co, B. dà alla LIDU un’impronta di
resistenza intransigente alla pene-
trazione fascista in Tunisia, che cer-
ca di allargare alle altre componen-
ti della sinistra tunisina.
Nei primi anni ‘30, con l’apporto

del gran maestro della massoneria
giustinianea Giuseppe Leti, in esilio
in Francia, e del ragioniere Giusep-
pe Caporlingua di Catania, costitui-
sce in Sicilia una rete cospirativa an-
tifascista che distribuisce materiale
di propaganda e organizza nuclei
militanti di varia estrazione politica
(verrà individuata e smantellata
dall’OVRA nell’agosto-settembre
1936). Pur mantenendo le idee
anarchiche, aderisce nel 1935 al
movimento di “Giustizia e Libertà”,
insieme a Clara Cirino, già fidanza-
ta di Bibbi ed ora legata a lui in
stretti rapporti di amicizia. Il 22 set-
tembre 1935 esce il primo numero
del “Domani. Rassegna libera di
idee, uomini e cose”, diretto da Ca-
subolo, Gallico e Damiani, ed ema-
nazione della LIDU. La comparsa
del giornale porta ad una zuffa tra
fascisti e antifascisti, di cui sono pro-
tagonisti Vincenzo Mazzone e Gio-
vanni Puggioni, intervenuti in dife-
sa di un giovane strillone arabo. B.
difenderà Mazzone in commissaria-
to, così come poco tempo prima
aveva fatto, con minor fortuna, av-
valendosi delle sue amicizie e dei
suoi contatti con le autorità del pro-
tettorato francese, per gli anarchici
Castellani e Benussi, espulsi dalla
Tunisia. Sostiene in questi anni una
fiera lotta col consolato italiano di
Tunisi, di cui già il 5 maggio 1931, in
un’assemblea della LIDU, aveva
denunciato le persecuzioni nei con-

fronti dei connazionali. Lo sfida
apertamente, nascondendo e pro-
teggendo gli esuli politici, o addirit-
tura procurando la loro fuga dall’I-
talia e dai luoghi di confino (è il caso
degli antifascisti trapanesi Salvatore
Verbena e Francesco Grammatico,
espatriati clandestinamente nel di-
cembre 1936, di Giovanni Gheller,
Giovanni Zara, Ugo Tarana e Vito
Cavazzi, scappati da Lampedusa il
24 giugno 1937). L’OVRA prova a
tendergli un tranello, non riuscito,
tramite il fiduciario Turillu (l’ex
anarchico Salvatore Renda), in oc-
casione della richiesta di aiuto all’e-
spatrio inviatagli dall’anarchico al-
camese Gaspare Cannone. Il 13 e
14 ottobre 1935 interviene alla ri-
unione degli anarchici italiani di Tu-
nisi, tenutasi in casa di Giovanni Sa-
lerno e Giovanni Puggioni, in cui si
decide la condotta da tenere nei
confronti delle altre forze antifasci-
ste.
Dà quindi vita al “Circolo Po-

polare Italiano”, altra emanazione
della LIDU di cui verrà eletto pre-
sidente il 6 giugno 1937, che ha lo
scopo di controbilanciare l’influen-
za nell’elemento operaio dei Circo-
li fascisti del dopolavoro. B. va più
volte in Francia, a Marsiglia, nell’a-
gosto 1933, nell’ottobre 1935, nel
settembre 1936 e nella primavera
del 1937, dove partecipa a impor-
tanti riunioni antifasciste. Il 2 mag-
gio 1937 pronuncia al Velodròme
del Belvedere, dinanzi a 5.000 per-
sone, un vibrante discorso a nome
della LIDU e in difesa della Spagna
repubblicana. In queste occasioni
riceve larghe sovvenzioni dalla se-
zione francese della LIDU, che gli
permettono prima di pubblicare un
quindicinale antifascista “L’Eco d’I-
talia”, di cui è direttore, e poi di sov-

venzionare un prestigioso settima-
nale, “L’Italiano di Tunisi”, redatto
unitariamente da anarchici, sociali-
sti, repubblicani, massoni e da un
gruppetto di giovani intellettuali co-
munisti che segue le direttive mo-
scovite sul “fronte unico”.
Tra i collaboratori figura l’operaio

Giuseppe Miceli, assassinato il 20
settembre 1937 nel corso di una spe-
dizione punitiva promossa dai ca-
detti delle navi scuola italiane
“Amerigo Vespucci” e “Cristoforo
Colombo”, ancorate nel porto di
Tunisi. Il giornale pubblica moltissi-
me notizie di vita della Sicilia sotto
il fascismo, segno della sua diffusio-
ne nell’isola e della collaborazione
che vi offrono numerosi siciliani.
Ospita tra l’altro un ampio dibattito,
innescato dall’anarchico Giovanni
Rosa, sull’indipendenza della Sici-
lia. La crisi di Monaco porta B. a di-
chiarare alle autorità francesi, il 28
settembre 1938, che, in caso di guer-
ra con l’Italia, avrebbe formato un
battaglione di volontari antifascisti
che si sarebbe schierato al loro fian-
co. Tale soluzione, che non dispiace
ai comunisti ma è avversata dagli
anarchici, innesca una serie di pole-
miche interne alla LIDU. Cementa-
no l’inedita alleanza tra B. e i comu-
nisti la presidenza che questi
assume dell’Unione Popolare Italia-
na, traduzione locale del “fronte
unico” stalinista; l’adesione al pro-
getto di un nuovo quotidiano, ege-
monizzato dai comunisti, intitolato
inizialmente “L’Italia della Sera” e
apparso il 5 marzo 1939 col nome de
“Il Giornale”; il matrimonio infine
della figlia Clelia Giuseppa, ferven-
te propagandista comunista, tanto
da essere soprannominata la “pas-
sionaria tunisina”, con Silvano Ben-
sasson, ‘colonna basilare’ del comu-

nismo locale. Allo scoppio del con-
flitto, B., nel frattempo naturalizza-
to francese, mette in pratica il suo
piano, costituendo dei plotoni, in-
quadrati militarmente, di antifasci-
sti italiani e spagnoli (questi ultimi
ex marinai della flotta repubblicana
rifugiata a Biserta) da adibirsi ‘alla
sorveglianza dei connazionali (in-
ternati) nei campi di concentramen-
to, nella “difesa passiva”, nella
pronta occupazione di tutte le isti-
tuzioni italiane, come l’Ospedale, il
Consolato, ecc.’ e nel sequestro
“con ogni mezzo (dei) più noti ele-
menti della colonia italiana’.
Nonostante la sconfitta militare

dell’esercito francese e l’avvento del
governo Pètain, B. e i suoi amici
continuano nel novembre 1940,
protetti ancora dalle autorità locali,
ad avversare il regime fascista, limi-
tandosi però ‘alle mormorazioni e
alle chiacchiere di caffè’. Il 3 agosto
1941 viene colpito da mandato di
cattura del Tribunale Speciale fasci-
sta; nel febbraio si parla di un suo
imminente arresto, essendo indica-
to come lo “Spettro” che, tramite
una radio clandestina, disturba le
comunicazioni radio italiane; lo si
segnala in fitte relazioni con gli an-
tifascisti Carmelo Navarro, anch’e-
gli naturalizzato francese e addetto
alla Capitaneria di porto di Tunisi,
Gigi Damiani e Pietro Messeri. Con
l’occupazione italiana del novembre
1942 la situazione di B. si fa preca-
ria. Entrato in clandestinità, fa per-
dere ogni sua traccia fino al maggio
successivo, quando la Tunisia viene
liberata dagli “alleati”.
A capo della LIDU anche nel se-

condo dopoguerra, muore a Roma
nel 1971. n

Natale Musarra
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Ambiente. Un’amara testimonianza del capitano Watson

Il mondo invaso dalla plastica

Vicenza. Verso la manifestazine del 17/2 contro la base Nato

I giochi sporchi di Cgil & c.

La raccolta dei rifiuti di plasti-
ca è senza fine; tutte le spiag-
ge del mondo sono maledet-

te. In giugno, un programma
ambientale dell’ONU riporta la sti-
ma di una media di 46.000 pezzi di
rifiuti di plastica che galleggiano
sulla o vicino alla superficie d’ogni
miglio quadrato d’oceano. Viviamo
in una cultura del benessere di pla-
stica; davvero ogni essere umano di
questo pianeta utilizza ogni giorno
direttamente o indirettamente dei
materiali plastici. I nostri neonati
iniziano la loro vita sulla terra usan-
do qualcosa come 105 milioni di
chilometri di pannolini di plastica
ogni anno; bottiglie di plastica per il
latte, giocattoli di plastica e diamo
loro cibo da posate di plastica - pa-
gando con una carta di credito di
plastica. Se poi volessimo evitare
questi neonati usando contraccetti-
vi, ci vorrebbero ogni anno bilioni di
preservativi in lattice, diaframmi e
confezioni di pillole per il controllo
delle nascite. Ogni anno mangiamo
e beviamo da 4 bilioni di bottiglie e
nuove confezioni di plastica. Pro-
muoviamo dei ristoranti fast-food e
compriamo prodotti che consuma-
no altri 7 milioni di chilometri di
plastica. In totale, si stima che l’u-
manità produca sessanta bilioni di
tonnellate di materiale plastico ogni
anno. Ognuno/a di noi usa in media
95 Kg. di plastica all’anno: acqua in
bottiglia, confezioni da fast-food,
arredamento, siringhe, computers,
materiale da imballaggio, sacchi per
i rifiuti e molto altro. Se consideria-
mo che questa plastica non degrada
biologicamente e rimane perma-
nentemente nel nostro ecosistema,
ci troviamo di fronte ad un volume
incredibilmente alto di spazzatura
di plastica accumulata a partire dal-
la metà del XX secolo. 
Dove se ne va? Può andare

solo in tre posti: la nostra terra, la
nostra aria e gli oceani. Tutta la pla-
stica che è mai stata prodotta è sta-
ta sepolta nelle discariche, inceneri-
ta, o buttata nei laghi, fiumi ed
oceani. Se incenerita, la plastica dis-
perde inquinanti non biodegradabi-
li, molti dei quali trovano inevitabil-
mente la via negli ecosistemi marini
come particelle microscopiche. 
E dopo? Il sole ed il gelo l’hanno

ridotta a palline di polistirolo e pic-
coli pezzi di plastica - ognuno una
mina galleggiante mortale ed insi-
diosa che continua a vagare in un
oceano di vita. E questi piccoli no-
duli hanno vagato negli anni. Non
c’è un posto negli oceani dove una
rete fine non pescherà noduli di pla-

stica. Semplicemente, il fatto è che
se butti un bicchiere di polistirolo
per strada stai causando più danno
che se faresti scoppiare una stecca
di dinamite nell’oceano: metti in
moto un’invasione di migliaia di
particelle killer di plastica che cau-
seranno morte e distruzione nei se-
coli a venire. A questa minaccia glo-
bale diamo pochissima attenzione.
E’ fuori dalla vista dell’umanità che
vive sulla terraferma: quello che
l’occhio che non vede, al cuore non
duole. Stanno vagando decine di
migliaia di migliaia di reti e fili mo-
nofibra nei nostri oceani. Queste
stesse reti intrappolano le eliche
delle navi, i leoni marini e le tarta-
rughe. Negli anni, il mio equipaggio
ha pescato centinaia di reti monofi-
bra: tutte contenenti corpi putre-
fatti di pesci ed uccelli. In un caso
ben documentato di pulizia delle
spiagge ad Orange County, Califor-
nia, volontari/e raccolsero 106 mi-
lioni di pezzi dal peso di 13 tonnel-
late. I rifiuti inclusero palline di
plastica preproduzione, gomma-
piuma e plastica dura; la plastica
costituisce il 99% del totale del ma-
teriale raccolto. Il peso più abbon-
dante erano i pallini di plastica pre-
produzione, gran parte causata
dalla perdita durante i trasporti.
Approssimativamente un quadri-
lione di questi pallini - vale a dire 30
bilioni di Kg - sono prodotti an-
nualmente nei soli USA. Noduli di
plastica sono la regola a livello di
navigazione e di produzione, e sono
sparsi in giro dai contenitori di tra-
sporto navale o dai camion di stra-
da e dalle acque di scolo delle tem-
peste. Questo tipo di perdita
petrolchimica sotto forma di plasti-
ca, rispetto alle perdite d’olio, è più
invasiva ed è permanente. E’ cu-
mulativa. Le perdite non sono mai
ripulite e rimosse ma s’accumulano
perpetuamente. Non penso di stare
esagerando, se dico che la disper-
sione dei pallini di resina plastica
pone il problema di una minaccia
significante e rimossa alla sopravvi-
venza della vita marina. Questa mi-
naccia diventa più letale ogni anno
nella misura in cui la quantità au-
menta. L’impatto di questa disper-
sione contribuisce ad un numero
maggiore d’incidenti rispetto a tut-
te le altre dispersioni d’olio, anche
se sappiamo pochissimo sul proble-
ma. Infatti, il pubblico non ricono-
sce neanche che la dispersione di
pallini in resina plastica sia davvero
un problema. I pallini di plastica
portano una minaccia addizionale.
Funzionano come mezzi di traspor-

to per tossici chimici. Molti di que-
sti pallini contengono bifenilipoli-
clorati (PCB). Gli agenti chimici o
sono assorbiti dai pallini nell’am-
biente marino oppure erano usati,
prima degli 1970, nella manifattura
plastica. Il trasferimento dei PCB
per ingestione agli uccelli è stato
conclusivamente provato e docu-
mentato nei tessuti grassi della
Grande Procellaria. Degli studi
hanno anche rivelato che il 75% de-
gli uccelli esaminati contenevano
della plastica ingerita. E’ un proble-
ma globale e per gli uccelli marini
non esiste posto sicuro.

Per gran parte della gente l’o-
ceano è un gran cesso. La credenza
è che i rifiuti, le acque di scolo e la
plastica sono portati via e sparisco-
no. Sfortunatamente, nulla è real-
mente “portato via”, ma solo messo
in circolazione perpetua. Gli oceani
pulsano con correnti possenti che
mantengono i rifiuti di plastica in
costante circolazione. Ne risulta che
le macerie di plastica arrivano nelle
zone dove le correnti convergono e
si muovono in circolo, concentran-
dosi. Per esempio, nell’Atlantico
una delle maggiori di queste zone è
chiamata Central Gyre e, mossa dal-
la Corrente del Golfo, si muove in
senso circolare orario. Il Central
Gyre si concentra massicciamente
sul Mar dei Sargassi, luogo che ospi-
ta anche numerose specie di pesci
durante la deposizione delle uova. Il
numero dei pallini di plastica trova-
to nel Mar dei Sargassi è stato mi-
surato in più di 9.000 parti per mi-
glia quadrato. La stessa densità è
stata misurata nelle acque a sud del-
le coste d’Africa. Questo studio ri-
velò che l’inquinamento di plastica
in loco aumentò del 190% dal 1989.
Gli uccelli, le tartarughe ed i pesci
scambiano i piccoli noduli con le
uova di pesce. Sacchi di plastica, cer-
chi di plastica e particelle di polisti-

rolo sono comunemente mangiate
dalle tartarughe, le quali scambiano
un sacco di plastica fluttuante per
una medusa. I grumi di plastica
bloccano il loro intestino deprivan-
do gli animali di nutrimenti vitali.
Tutte le sette specie di tartarughe
marine soffrono di mortalità causa-
ta sia da ingestione sia da strangola-
mento di plastica. La quantità dei
pallini di plastica presenti sulle
spiagge è stupefacentemente alta.
In Nuova Zelanda una spiaggia con-
teneva più di 80.000 pallini per ogni
yard quadrato. Non è molto lontano
dalla verità sostenere che la gente
letteralmente prende il sole su delle
spiagge di plastica. Ho fermato la
mia nave in mezzo al mare e trova-
to circuiti elettrici, bottiglie in pla-
stica per l’olio solare, bottiglie in
plastica per acqua di soda, sacchi di
plastica e addirittura grandi fogli di
plastica industriale. Una volta, sul
fondale mediterraneo al largo della
costa francese, sono stato testimone
di una scena che mi ha fatto inorri-
dire. L’intero fondale era coperto di
plastica. Bottiglie e sacchi plastica
erano cullate dalla marea rimpiaz-
zando erbe ed alghe marine. Fu par-
ticolarmente triste vedere un solo
piccolo pesce correre ai ripari dal
sottoscritto dentro ad un pneumati-
co affondato. Spazzando via un sac-
co di plastica vagante vidi scintillare
qualcosa di rosso sul fondo. Trovai
una faccia di plastica che mi fissò
con un gran sorriso e due enormi
orecchie di plastica. Era la testa de-
capitata di un pupazzo di Topolino.
C’è un mare di plastica qui fuori.n

Captain Watson 

Tratto da “Earthfirst!” Settembre-ot-
tobre 2006. (Captain Paul Watson è il
fondatore della Sea Sheperd Conserva-
tion Society e un Direttore della Fon-
dazione Greenpeace). Traduzione di
Marco Camenish, carcere Regensdorf,
Svizzera, inizio 2007.

O rganizzato dalla Federazione
Municipale di Base di Spezza-

no Albanese, dalla Federazione
Anarchica Spixana e dal Coordina-
mento degli anarchici e libertari ca-
labresi, si è tenuto sabato 20 gen-
naio 2007 un convegno storico per
ricordare il 70° anniversario della
Rivoluzione Spagnola. 
Differentemente da quanto è av-

venuto o sta avvenendo un po’ ovun-
que in Italia, il convegno di Spezza-
no non è stato incentrato
esclusivamente sul periodo 1936-
1939, ma ha abbracciato un arco
temporale ben più ampio, fornendo
della storia dell’anarchismo iberico
un quadro pressochè completo, dal-
la nascita della prima sezione del-
l’Internazionale ad opera di Giu-
seppe Fanelli (1868) alla ripresa del
dopo-Franco (1976-77). 
La parte centrale, naturalmente

imperniata sulla rivoluzione del ‘36,
è stata trattata dai compagni orga-
nizzatori del convegno - in partico-
lare Antonio Nociti e Domerico Li-
guori - che si sono avvalsi anche
della proiezione di “Vivir la utopia”,
lungo e avvincente filmato del 1996,
con documenti d’epoca e interviste
ai protagonisti. Subito dopo è stata
la volta di Claudio Venza, dell’Uni-
versità di Trieste, che su dvd ha ri-
percorso la storia dell’anarchismo e
del movimento operaio spagnolo
dalle origini alla vigilia del solleva-
mento del ‘36. 
Natale Musarra, dell’Archivio

Storico degli Anarchici Siciliani, ha
parlato della resistenza armata al
franchismo nel periodo 1939-1963,
che mietè decine di migliaia di vitti-

me fra i libertari spagnoli (cifre re-
centi fanno ammontare complessi-
vamente i morti a circa 175.000).
Questo argomento, probabilmente
il meno noto e finora poco affronta-
to in Italia, ha suscitato grandissimo
interesse nell’affollato uditorio. Al-
cuni compagni presenti sono inter-
venuti per ricordare l’impegno a so-
stegno della resistenza
antifranchista da parte di Franco
Leggio e tanti altri militanti italiani. 
Ha concluso il convegno Massi-

mo Varengo, dell’editrice Zero in
Condotta, che nel ricondurre ad
unità la storia esaltante e tormenta-
ta dell’anarchismo spagnolo, ha
proseguito nella ricostruzione stori-
ca fino agli anni più recenti. Infine,
dopo una pausa enogastronomica, è
stata la volta di Carlo Ghirardato in
concerto, che ha interpretato le can-
zoni di Fabrizio De Andrè. 
La formula adottata dai compa-

gni di Spezzano, nella sostanza, ha
permesso di avere una visione ben
più chiara e di medio/lungo periodo
sui problemi che la rivoluzione spa-
gnola dovette affrontare, in partico-
lare riguardo alla cosiddetta “vio-
lenza rivoluzionaria”, al rapporto
tra l’organizzazione di massa e l’or-
ganizzazione specifica, alla “colla-
borazione” degli anarchici e degli
anarcosindacalisti col governo re-
pubblicano e con le altre forze sin-
dacali e politiche. Alcuni accenni
sono pure stati fatti alle specificità
organizzative e ideologiche del mo-
vimento libertario spagnolo, non ri-
conducibili tout court a quelle di al-
tri paesi, Italia inclusa. n

N.M.

Mentre stanno giungendo nu-
merose adesioni alla manife-

stazione del 17 febbraio anche da
parte di varie strutture ed esponen-
ti sindacali, è necessario soffermar-
si sull’atteggiamento, tutt’altro che
cristallino, della Cgil vicentina nei
confronti della mobilitazioni in atto
contro il progetto Ederle-2.
Una premessa necessaria per

comprendere la logica di certe ma-
novre, volte a far rientrare dalla fi-
nestra quanto la lotta popolare ave-
va messo alla porta, è che
localmente in primavera si terranno
le elezioni provinciali. 
Già in occasione della grande ma-

nifestazione del 2 dicembre 2006, la
Cgil aveva voluto prendere le di-
stanze dall’opposizione sociale rap-
presentata dall’Assemblea perma-
nente; ma in queste ultime
settimane certi giochi politici si sono

fatti ancora più evidenti.
Il 21 gennaio su “Il Giornale di

Vicenza” viene pubblicato un inter-
vento, a firma del segretario della
Cgil locale, Oscar Mancini, dal tito-
lo emblematico: “Bisogna isolare i
pochi facinorosi”.
Questa presa di posizione, è subi-

to apparsa quanto meno ambigua.
Innanzitutto, poichè a tutt’oggi le

mobilitazioni contro la Ederle-2 si
sono dimostrate del tutto pacifiche
(a meno che non si voglia conside-
rare come “violenza” il blocco di al-
cuni treni o i presidi, inevitabilmen-
te animati, sotto il municipio...), non
si comprende proprio perché il sun-
nominato dirigente sindacale abbia
sentito il bisogno d’agitare lo spettro
dei “pochi facinorosi” che farebbe-
ro diventare un “boomerang” certe
manifestazioni. Neanche una paro-
la spesa invece per denunciare il
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SPEZZANO ALBANESE.
Settantesimo anniversario della
Rivoluzione Spagnola

Molti Libanesi si sono mobili-
tati nei giorni scorsi per con-

trastare le privatizzazioni di settori
economici strategici decise dal go-
verno Siniora. La stampa “occiden-
tale” ha ovviamente attribuito la
mobilitazione ad Hezbollah, la qua-
le è in effetti solo una delle compo-
nenti dell’opposizione alle privatiz-
zazioni, che sono avversate dalla
gran parte della popolazione, che ne
avverte il vero significato.
Distrutto nelle sue infrastrutture

da bombardamenti senza preceden-
ti, il Libano deve dipendere ora da-
gli “aiuti” internazionali, che vengo-
no però condizionati al cedimento
della proprietà delle risorse econo-
miche ad imprese private controlla-
te dagli stessi Paesi “aiutanti”. In al-
tri termini, i Paesi “occidentali”
sono disposti a concedere risorse fi-
nanziarie non alla popolazione liba-
nese martoriata, ma solo alle cosche
affaristico/criminali che controllano
i vari governi del cosiddetto “Occi-
dente”, termine che si rivela come la
sigla di copertura di queste cosche.
Il colonialismo non è altro che l’e-

stensione a livello internazionale
dell’affarismo criminale. Il colonia-
lismo può non seguire a volte una lu-
cida strategia, ma obbedisce sempre
a degli schemi ricorrenti, uno dei
quali è il corrispettivo puntuale tra
affarismo criminale e propaganda
moralistica. I colonialisti vanno lì
per aiutare, ma i nativi, rozzi e fana-
tici, non capiscono e si ribellano.
Che poi questi nativi siano dei fana-
tici, è dimostrato dal fatto che si am-
mazzano anche fra di loro con le
armi che gli sono state vendute dai
colonialisti, come sta accadendo
oggi in Palestina.
Qui non si tratta quindi di fare

una denuncia contro-moralistica del
falso moralismo che ammanta le
operazioni affaristico/criminali, ma
di capire che la propaganda morali-
stica va percepita, in ogni situazione

- sia nazionale che internazionale -,
come un segnale di qualche opera-
zione affaristica in corso. Se Pietro
Ichino e Geminello Alvi moraleg-
giano dalle colonne dei giornali sul
parassitismo dei lavoratori statali,
ciò è l’indizio che in quell’ambito si
sta conducendo qualche affare in-
confessabile. Un altro equivoco da
evitare nell’analisi, è l’identificazio-
ne tra affarismo criminale e interes-
se economico. In base ad una valu-
tazione economica astratta, molto
spesso l’affarismo criminale può ri-
sultare antieconomico. Dall’osser-
vazione di questa generica antieco-
nomicità, si alimentano tutte le
possibili mistificazioni del coloniali-
smo, per cui molti credono che dav-
vero gli Stati Uniti oggi occupino l’I-
raq a causa di un loro mal riposto
idealismo, o perché manovrati dalla
perfida ed onnipotente “lobby
ebraica”.  In realtà l’affarismo cri-
minale non va confuso con l’econo-
mia in genere, ma va individuato
come una specifica forma economi-
ca, con sue specifiche regole. La
propaganda moralistica non è un
semplice supporto tattico delle ope-
razioni affaristiche, ma costituisce
una di quelle regole costanti e fon-
danti che lo caratterizzano, infatti
l’affarismo criminale è inseparabile
dalla criminalizzazione mediatica
delle sue vittime di turno.
Ciò che caratterizza l’affarismo

criminale nei confronti di altre for-
me economiche più “silenziose”, è
proprio questo suo legame organico
con l’opinione pubblica, questa sua
sinergia tra affaristi e opinionisti.
L’affarismo criminale produce

non solo profitti e rendite, ma anche
opinione pubblica, per cui non si
può concepirlo senza inquadrare il
ruolo svolto in esso da una Fallaci,
da un Ichino, da un Galli Della Log-
gia o da un Alvi. n
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ECONOMIA. L’affarismo criminale
produce opinione pubblica

crescente clima da stato di polizia
che sta stringendo Vicenza e la ma-
nifestazione del prossimo 17 feb-
braio, quale spettacolare intimida-
zione armata verso chi, inerme,
rifiuta la guerra e le sue basi. 
Mentre il sindaco Hullweck (For-

za Italia) definisce come “delin-
quenti” quanti stanno lottando in
prima persona, anche la Cgil giunge
così a prestarsi ad una criminalizza-
zione preventiva, dando per sconta-
to che ci sono dei buoni e dei catti-
vi. Il problema per Cgil & C. è,
evidentemente, un altro e riguarda
lo sviluppo orizzontale, autogestito
e senza deleghe dell’opposizione
alla militarizzazione del territorio
vicentino; infatti, nello stesso inter-
vento si può leggere che l’obiettivo
prevalente anche per la Cgil è quel-
lo, non tanto di bloccare la nuova
base Usa, ma “di far funzionare la
democrazia (non solo a livello for-
male) ricollegando la partecipazio-
ne popolare alle istituzioni politi-
che”. Tale preoccupazione però non
si è fermata qui, in quanto viene poi
divulgata una piattaforma fasulla
per la manifestazione del 17 feb-
braio, con gli stessi contenuti filoi-
stituzionali e persino le stesse paro-
le dell’intervento del segretario
Cgil, firmato in modo del tutto arbi-
trario e scorretto come “Coordina-
mento dei Comitati NO al Dal Mo-
lin”. Tale documento viene ripreso e
fatto circolare oltre che dalla Cgil
anche da settori Ds, mentre appare
sul sito nazionale di Rifondazione
Comunista spacciato come il docu-

mento d’indizione del 17 febbraio.
Scopo evidente dell’operazione è
oscurare la vera piattaforma discus-
sa e stilata dal Presidio Permanente
contro il Dal Molin (il cui testo è da
tempo leggibile nel sito www.altra-
vicenza.it), in cui tra l’altro sta scrit-
to: “Ai politici e agli uomini di parti-
to che condividono la responsabilità
di Governo locale e nazionale rivol-
giamo l’invito a partecipare senza le
proprie bandiere; vi chiediamo un
segno di rispetto verso le tante don-
ne e i tanti uomini che in questi gior-
ni si sono sentiti traditi dai partiti e
dalle istituzioni”.
Infatti la solidale esperienza col-

lettiva che sta opponendosi alla
Ederle-2 non “ha imboccato la stra-
da dell’antipolitica”, come sostiene
strumentalmente la Cgil, ma anzi
sta esprimendo il più alto livello del-
la partecipazione sociale, mentre le
istituzioni politiche hanno perso
ogni credibilità davanti alla maggio-
ranza delle persone che hanno vo-
tato e riposto fiducia in quei partiti
che poi si sono dimostrati collusi o
passivi di fronte a questo progetto
antipopolare e antidemocratico.
Per questo, ci sentiamo di chiede-

re a tutti i lavoratori e ai militanti
della Cgil che, ancora in buona fede,
stanno partecipando all’organizza-
zione e alle iniziative del Presidio
permanente di fare la loro parte an-
che dentro il sindacato, esigendo dai
loro dirigenti l’unica forma coeren-
te di solidarietà possibile: lo sciope-
ro generale a Vicenza. n

Antimilitaristi anarchici


